V/j 



Zi 



ti 

1 ^rrcRiai^i! 



M 




1 



>(2 




1 •• 




K . ' 



1 



- ì 



L* AMOR' 



SI 
1 



IMPOSSIBILE 

FATTO POSSIBILE 

• DI aat^^ 

CARLO TORRE- 

RAPPRESENTATA 
; D^(?Z/ ACCADEMICI ARDITI* 

• * 

CON PRIVILEGIO. 

^ v. ;. _ ^ ^ ..>,oV^ v <&lV 
jtema x2^%» ✓ v^/f. 




IN MILANO, 



Pt r J.g4ouico Monza Stampatore alla Piw?» 

4e' Marcanti, 1*4?* 

— *» — 



GLI ACCADEMICI 

ARDITI 

AL LETTORE/ 

ECY<7// /pjwjw ^>//rw deW ingegno 
di Carlo T orre vfeito per man no- 
ftra al chiaro , h abbiamo fatto da Er- 
cole per hauerlo > poiché con PafiuT^ie ~ 
occifoil Drago delie negazioni dell' Au- 
tor e e tra/portato fuori dal giardino 
di varie fue compofizioni , che ancora 
fono da fiamparfi ;non ti marauigliare 
fi con titolo d* Ercole fi ftamo nomina- 
ti, che il frtttto da noi rapito , ejfendo 
vn pomo d' oro del Monte Pam a fi ci 
conuenne far da Ercole per ottenerlo : 
farà da noi quefto C amatale pubica- 
mente rapprefintato, vienilo à fati re, 
che refiera t con fola to: nella fiampavi 
fono fior fi alcuni err or etti , come nella 
Scena Seconda del TerzAtto ver fi fit- 
te, nuoui per vari, e nel fine dell'At- 
to Primo , che v' è vn verfo d' vndeci 
ftlabe diuifo in due linee , & altri in 

altri 



altri luoghi, che tu leggenti gli ogèr- 
iterai , dì pure à qtfefii mancamenti , 
the i figli piccoli fen^a gouerno de i 
loro prof* genitori ùefcono tal voltai 
difettofi, e manchevoli in molte €ofi . 
&4fan*. 
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ARGOMENTO. 

MA 7linfaf<m' abiti mafcbìtt 
k Vn Tafiorel, che và di dorma rinato, 
Credendo effcrdifefioellafmtti, 
fùnge il fuoamor', e Ugnaft tol€ato 5 
.Addolorata. in full' e* bene muli 
JS acca\o dal Tajior punta nel lato, ^ 
Vien menoyti nei /occorrerla* ritma, 
Effcr duina, che infen ine poppe cotta. 
Scopertoti, che anch' egli hà fintoti feflo* 
ùanft frà lor la fé di veri Amant+% 
1 stufati d' hauer' error eommeffo 
Cangi an le gioie col morir m pianti : 
Hon èpofcia di loro alcun* tfpreflo. 
Che s' hebbeda la Deatutrice auanti, 
Di due incogniti cori i fanti nodi 
Freneran ik l'Arcadia imali> egli odi 

PRO- 



P ROLOGO 

Venere, Imeneo. Amore*. 

CARLO TORRE 
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G N ti nafconder nò^non mi fuggire 

Perfido, e ingrato figlio» 
Che fe l' ali hai fui dòrfo 
Più IhelJo del tuo voi fora il mio cario 
Oh mal fortiti nodi -, 
Che fèpper© formar tigliosi fiero: 
Maledetto quel giorno». 
Ch* i ti. diedi aJaJuce : 
Amor Nume. fpi etato* 
Quando mai vedrò Febo 
"Vna volta-eader nel fallo vmorey 
"Senza feittlr d*. vnDio così crudele 
Tanti infiliti, e querele : 
Sotto T vnge t' haurò, tardar potrai 
Il gaftigo ben sì de* tuoi misfatti 
Ma non fuggirlo mai .. 
Sueftita fon del tutto 

ógni materno affetto j. 
La pi età de* Va. remi 
Verfò da'- pteopi gigli 
£ ioimentc cagioni d! opre indecenti . 

♦f» 2 Pm: 



Pur troppo hò te fletto. 

Non ti fcità'r d' hauer bendati i l*ìnri 

D' efler Figlio inefperto, 

Che da Ciprigna Dea vuo',che tu im- 

(Wi a mutai eoilumi . (pan 

Doue nafcoilo fc ? doue fuggirti ?. 
< Poco t* hi da giouarè 

Quello occultàr,che fai, quella tua iu- 

Iti voglio feguire, , , Cga, 

Se ilvol^ ^n^rpfendejPà y, r - 

Fra.i..più 'intùiti Paefi, . .,. $ 

Che miri Indico Cielo* 

E ti faprò trouarc, 

Seancortinafcondelti ' . ' 

Là vè non corre il Carro» 

Giammai dcl.Dio dipelo» 

Pouera ine» che ogn ora 

Per tua cagion io prono 

Pene, tormenti, e duolo, 

Ne più mi poflb dir, ch' i fia la Dea 

I)sl piacer, de le gioie, 

Ma falli de i difgulli, e de le noie,. 

Aht'hò colto sleal, da gli occhi miei 

Non hai faputo gii inuolarti ? .prefto 

.Efci fuor di quelf antro » 

A che dico Ì vbbidifci . 

Cader non ti potrebbe 

Sul crine il Monte interdi 
Più ardita de i£ifei> 



Stbben Pigmeo, tn fei ? 

Efcunò lagrimar» eh' oggi ai tua piato 

Porlo di marmo il core> 

E ancor per no Jafciarti ire impunito 

Dr Alpe fcrdohò ì vdito ... 
timor No mi percuoter più Madre gentile, 

OdUenaic ragion» k poicia errai 

In pena de 'miei mali 

Pergoftìgarmi, eccotipnr gli ftraK • 
Vat* Arrogante», ancor* ofi 

Sotto la sferza apri ria .bocca? taci 

Nume indegno ifhauer nomed'Anio- 

Numc proteruo, e infido,. ( re» 

Degno di. ftar fri fAìcheronteo lido. 

Ch' io fb/pcnda i ga&ighi, 

Turni preghi? ah s'hauefli (re, 

Dei Dio del fcfto Ciell'àrmi, e 1 pote- 

Annichilato oc ti vorrei vedere. 
Uni. Oi me» che t' ho fatt' io ? (tratti,* 

Così fprezzi il tuo Amor* così il mal 
Ve». Ragion fòrlè non ho» defletti cruda, 

Denerti fiera, e dilpregiarti ò iniquo? 

Mira eh' io vò per tua cagió nel Modo 

Qtìafi di {ereditata: 

Son' io più quella forfè, 

Che portata da l'Ore in Cief, mi vidi 

Da ogni Nume adorata ? 

Ttt tu folo mi rendi, 
• Odioia agli vni> e goco cara agli altri, 

«{♦ $ Dou or 



Dou or fono i Trofei» doue gli Altari 
Fumanti in Ponto> ed in Citerà, e in 
Di Venere in onore ?i (Gnida 
Odi, che ogn vn mi.diee, 
Sofpefi gli hi queir infedel d'Amore:: 

, E tanto ardir' haurai, 

Di dirmi ancor, che tu di mal mi fai?' 
Più qivo mi farebbe, < 
. Che eli teinuece hauefli elpofto aXctìv 
Vn'abborto, vnabelua. (aro- 
Gli elìti tuoi, fon quegli annunzi lieti,. 

- Che mi daua ogni Nume, . (chi ti lo?.' 
Mentre ancor ti ilringea nelfen rac- 

. Mi di cea quelli oh Citerea quel figlio; 
Ch* ora ne le tue vifeere ricetti, 
, Dominerà fin sugi' EtereiTetti . i 

- Altri di dirmi aldina, £ 
Bella Ciprigna Diua, 

Quel che nsl fén tu Ih igui, * 
Hauri Numi, haura Regi, haura Mck 
Vmiii a' cenni fuoi, « (narebi 
Sarà del' Vniuetfo 
Il ver propagatore» 
Sebben' andrà d'arco,e di jftrah onufto 
Impa! lato -farà di. mei di manna, - 
E de' fuoi faui ogn' vno 
Procurerà godere, 
Benchc certo fapeffe di cangiare * 
Ogni dolcezza in tante pene amare , 

; ; Penìa» 



Pendi tu fé fei tate ; 

Partorito ho vna furia, (do> 
Vn Dio bilingue, vn métitorcvn cru^ 
Vn audace,vn ardito, vn eh e cagione* 
Sol di riffe. Col d' odij, e fol di morte* 
E ti dourò (offrir ? non fìa mai vero; 
G mi ti tolga Gioue, ò m allontani 

Da te, ch'i non vuo'più penar per fighV 
E feper forza di Deitin dounu 
Ancor meco abitare, 
Ti vorrò incatenare, 
Vorrò faper ogni tuaazion ^limita** 
Farò, che cinsi inuece , 
D' arco, e ftrali, e faretra - 
Fanciullcfchi ftromenti,' 
Raddoppierotti agli occhi 
La benda, e frenerò con duro morfo 
Al lubrico tuo labbro ancora il corfò; - 
Ecco mifera me, coni io m' aggiro * 
Malueduta da ogn' vno ; . 
Per tua fola cagione (Pafo, % 

Lafciato hò Cipro, e no m auuolgo in 
Quant'è, che in Amatontaiuó riiedot? 
Che per gl i errori tuoi - 
M' atro/lìfco ^bit^rgli,^ 
Ed or, cheKeta viuo 
In quell'Arcade piagge 
Tu procuri sleal d' intorbidarmi 
.Lamia pacchi mio ben>la mia quiete?* 

Emi 



E mi dici, che fai? peicfierfi fpreato ? 

Parti azion.d'Vn par tao 

L' kauer piagato co tuo' tirati impuri 

£' innocente Coriik»» 

£di Lindunra incenerirm i morte ? 

Che pira volte io ti <fìifi» 

Ferma Amor non ardire 

Di verterlo* ferire». 

Che fe.Paftote agii occhi tuoi rasebra» 
Fri gli addòbbi viri! mentifcc&&f[o t 
Fiorlinda hi nome»; (dieflò. 
hd Huom non è, ma ben sì Donna an- 
Tu più accecato, che nó fon le Talpe» 
Solo amador de' cuoi capricci alteri, 
Sprezzato^ de' miei cenni, 

M' hai lanciata gracciarVe f Usti ferita 

Con tarata cruoeltate» 

Che per non ritrouaire 

Rimedio a' fwoi dolori 

Mi(cramerate la vedrai penare . 

Che fi di rd di te» mentre che Fama 

Spargeri, che per Donna 

Arde vna Donna à morte ? 
i4tn. Cangia fdegno>e gaftigo vn cor perito* 
yenSì quàdo egli al peccar nó è sLamiezzo* 
%Am. Sono da fopportargfi errar ét Amore, 
Vtn, Anzi più da pnnir, che fono enormi . 
**w.Rasébi a tali>e alfinearagianfì in gioco. 
Vtn, Le rmne*e ie motti i*e fati giochi ? 



' 1 l S li» ' » i • ir* • * • ^ > 

*/f iw. A chi mi vuole ogni tormeto è dolce^ 
yen. Nimico è del Tuo ben chi ti difia » 

w.Senza me no hi il cor bernche il cófoli. 
Ve*. Mentre hà te fente il cor duol, che lo 
. ancide . 

•Am. Evri duol,ch'apre vnayita à più piaceri 
Ve . Taci no più garrir,che in propia bocca» 
Non è lode la lode> anzi c viltate ; 
No ti vuopiù foijìr sì audace, e altero» 
.Ti condurrò da Giouc, ci ti gaftighi, 
Ei t'' abballi l'ardir, e dopò vdite 
Le mie ragion, seller u vuol ocnigno». 
*' Tifa pur talché s'hauià d;;uo ilMódo 
Èia fol di lui la colpa, ed io lontana 
Da te, viurà yna volta 
Tutto lieto il mio core» 
Che nonio affliggeran falli d'amore. 
Imeneo Fermati bella Dea, lafcia il tuoFi- 
Vagar' one gli piace, (glio 
Che s e cieco,e Faciul»sà\troppo bene» 
Vibrar gli ftrali, & adoprar la face • 
Caro Amor, caro Nume 
Picciolo di fembiante? 
Ma di valor, ma di virtù Gigante . ■ 
w. Ch odo Imeneo da te ì. come ti lafcl 
Da coftui luifìngar ? torna in te AeiTo» 
Ch'efi'er non può leale, * 
Chi folo penfa al male . 

Imeneo Muta muta penderò» 

Che 



Che Atiwwriit ritrompenfr ì 

Del Tuo ingegnofo oprare* 

JJon meritaigid /prezzi» 

Macogn' ór #afcquiftaùnh*niti: di vezzi. 

Sappi, eh* ei de 1 Arcadia 1 

Sari il riiiorator, per le fue moni 

Spunterà più lucente 

II- Sol nel Oriente» 

Rideranno le Seltte> ed i Fasori 

Benediranno i lùoi creduti errori . 
V e». Come creder po^io fatti sì Uràni ? 
Imeti. Egli ale mie preghiere 

Di Lindaura ferì Conilo àmorecW 

E non errò in piagarlo» 

Che non da Dònna è amato 

Come credi vna Donno- 

Poiché s'ella t'appare 

In gonna feminiUDOnna ar colori 

fton è gii tali ma è ìwafèliiored ió più, 

Vdtfndo d i r da Ci ntia» (volte 

Glie i m ali dei- Arcadi a 

S' accheteranno aIor,ch'io s laprò vnire 

Due cori in (ùnti amplefli 

DÌ tramutati fèflì, .« ^ 

'^duUi AitìO^ad^aiiuentar fri quefà 

^Sttlo^lliiivfùoi datdiy 

Pe rche*ved«* ft^póflb 

Patria così gentile 

Ne tormenti laitgnir^ 

E ne i 



• Vtn . Tu mi rauuiui oimc nel feno il core • 
+ifw. BòiircciCci ad Amor l'offefo .onore,. 

> Ime ». Sono gli errori tuoi vantj> e trofei • 
#^.*Huomoìè l;indaurà?*e'Come 
Aggirarfi lo vedi 
Inseminili arredi? 

Dal Rege di Micene f fégno» 

>Jó l'hebbe in don Montan, come per 
Che fri lor più rió 1 bolle ira,nè fclegnrf 
lmev. Così è, ma il Re alleuollo 

Perie bellezze fiie lotto donneschi» 
£ fèmiqili addobbi j Arcade e ancora 
Vnico figlio di Carih . feti* Mi narri 

• Merauigliofe.azion, gefti inuditi . 
Ime ^.Degnati oh belJaDea fri quelli bofctfi 

Di celarti, e vedrai 

Priatf vfeir dareterne, e azzurree falc 

Le Stelle ai balli loro 

Per opra del tuo figliòle di me ancora 

Perfezionar/? vii Maritaggio tale . 
yen. Vuo'il tutto rimirarlo taf do,io vado. 
Jmcn. Amor fermati meco, 

Che in guidef don de i tuoi creduti er- 

Mille-glorie otterrai (rort 

Dagli Arcadi Partorii 
i*H7. Non ci lafcerò già, fc tu non eri 

Caro Imeneo gradito. 

Amor' era Ipedito. 

IL PINE. 



PERSONAGGI 

DELLA PASTORALE. 

Ermindo fotto nome di Lindaura credutp 
Donna . 

Fiorlinda fotto nome di Corillo creduta»* 

Huomo . 
Aminta inamorato di Li ndaura . 
Stellinda inamorata di Corillo . (linda . 
Montano fupremo Paitore>e Padre di Fior- 
Ergalto compagno di Montano». Padre d 

Aminta. 

Àrbafto Ambafciatore del Rè di Miceno 
con Senio. ' 
Carino creduto Padre di Corill o . 

Secerdote .X^acito Miniftro del Sacerdo- 

te> che non parla . 
Elpino Capraio di Carino . 
Satiro . I 
Eco. 

La Scena è in Arcadia . \ 



IMPRI MATVR 
Fr. Bafilius Commifs. S. Offici; Mediol. 
Carolus Ghioldtis Thcol. S. Nazarij prò 
Eminentifs.D.Card.Momio Archiep. 
Comes Maioragius j>ro Excel] .Scruni. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
MONTANO. ERG A STO; 

07^ fi* ttupire Ergaflo, 
S' oggi così per tempo* 
Che l'alba fonnoccbiofa% 
T^o» efce ad ingemmare 
Con rugiadofe perle 
De prati i fiorii e l erbe, 
E che di Stelle ancora 
Il del tutto s indoray 
Inquieto à te venga y ed oft ardito 
Con bocca affai loquace 
Rubarti àgli occhi il sono>al cor lapacsl 
For^a di puro affetto 
Mi /pigne à questi errorit 
Terche mente aggrauata 
bipenfiernon inttfi t 
Ricette af] ai follieuo, 
Se ad amico fedel gli fa pah fi . 
Erg. E gli amanti, e gli amici t 

Quando, e l amor, e l amicizia è vera, 
Bene' babbiano fra lor più d' vna/ulma 9 
yiuono con vn core, e con vn'^ilma» 
Dardi *Amor mai feiorrebbe 
Con lapHntaditnetC) 




5 ATTO PRIMO. 

Se tra l Amante* e trà l'Amata foffe 

Vn cor finto, e infedele, 

E giammai regnerebbe 

Vera Jlmifià nel Mondo, 

Se addietro ella injegreto 

l'Odio ft conducete, 

"Ed il cieco Intere fie. 

Fa gran piaga in vn core 

Cbiufo, e tacito Amore, 

E rende buomo infenfato 

Tenfìer non palefato ; 

Terciò tu ben facefil, 

Fuor de l' t fato à inquietarmi il pie dei 

Ed ora in te conofco 

Sui [cerata affc^ion, fine era fede. 
Moti . Sogno Jìrano i ti debbo 

Ifarrar, eh' è vero Ergaflo 5 

Ma fé il dipo fu vago 

Di fartelo pale fe, 

A vn* interno timore 

Muta la lingua mia teflè fi refe . 
Erg. Fabncbefono i jogni 

Di bello intrecciamelo, 

Ma lcn%a fondamento ; 

la Menzogna è lor Madre, 

lavanitànutrice, 

Se auuien , che l buom fi defli 

Son lieui nubi à vriaquilon rapace, 

Ed à nafeente Sole 

Stella in Ciclo fugace* 

Quinci 



ATTO PRIMO. 2 
Sguinci corea/iodato, 
Se fia> che gli rammenti, 
0 gli [caccia, ògliabborre, òfcnerideì 
the titolo dà lor dì tatui infide • 
Dunque non ti dolere, 
Cb s occhio forfè de l'alma, e non timore 
ì Immobili tua lingua, 
Accio tu non cadeffi in tal errore è 
Moli. Han fouuente y eh' è vero, 

H<m te lo nego nòpe' feorta i fogni 

ha vanità , che alfine 

Sogna quefli ricchezze , e quegli onori, 

Tofcia appai fi gli albori, 

Torte il fanno, e ancor ttoua 

Scalco il piè,nudo ilfen,mtdico ilUttol 

Chi tefori di M'ida 

Strinfe l vjcita nott e, 

E vmiltenen ferpeggia 

Chi fognando mutò l' albergo in I[eggiai 

Ma fuggono tal ora 

Efito vano i fogni, 

E di, finti \ e di lìeui, 

Vfciù da' penfiiri, 

Cangianfi infodi, e in veri . 

Sognò dìparturire 

D' E lena la rapita 

L" infaufia Genitrice 

yna fiamma auuapante, *» foco ardente, 

Del fognato Uupor non vijù mente, 

fbc lo ponejje in grido, 

Ai, Tur 



4 ATTO PRIMO, 

Tur cnfciuto il bel parto, 

Laccio compon Cupido, 

Ed al fin fi rapì fee, 

V anno al acquifioi Greci, 

E vollero cangiar del fallo in pena ] 

D'i/io il gran feggio in abbto\ante [ceni. 
Erg. Tutti i fogni fon fogni, eje talvolta 

Scegli affari fognati 

T rendono con gli effetti 

Vera forma, e fembiante, 

Opra è del Cafo, e non già del fognante : 

S' auuilirebbe il Cielo, 

Se con tromba di fogni 

V ole fi e pai e far le fue faccende ì 
Moti. Ergafio il Ciel r intende, 

Or con fatti, or con fogni , ed or con *oci 

Mute al' eflericre, 

Ma rifonanti al core . 

Già Febo efee da tonde, e*l Dì s'innalzai 

T^è ft racquijìa mai tempo perduto ; 

Tra noi firn le con tefe 

Come inotturn'i orrori al Sol fugaci. 

Odimi dunque, e taci . (tito'i 
Erg. Fermo ilp'iè, chiudo il labbtù,ed ammu- 

Ecco desio l vdito . 

Moti* Brammai così di notte 

Fuori d ogni mio ttil' ieriilrìpofo 
Stanco per le fatiche, 

Fatte ora al Fote,ed ofalVratOtealcoUe, 
Che pareuami Febo 



• ATTO PRIMO. 5 
Hauer di piombo il piede, 
Ter tiueder di Teti 
L'ondeggiante fua Sede : 
Cium' egli al fine, ond' io 
Toltomi Jolnela Capanna, diedi 
le fiacche membra in braccio 
jl inaridita paglia, 

Egli occhi ancor la feiai, che col ferrai fi, 
Inchina/i er fi vmili à dolce fonno: 
Toco tempo fuggì, che btn m* accorfi, 
Quando ei ratto volò, forfè amatore 
Di così caro onore, 
E tanto fù foaue, 

Che vinti à fue dolcezze i fenfi mi eh 
Cranparte de lanotte 
Dormigliofo perdei : 
J^el più bel del dormire, 
Fum*ni il fonno mudato, 
Dotte à furto sì firano, 
for%a non hebbi à riparar' vn duolo", 
Che l interno tur bommi, e fù cagione^ 
Che la 'agione odiafji, 
Come di (iu rbatrice , 
In tempo, che per fin' il del fi taul 
Ve la Quitte mia, de la mia Tace • 
*4hi. che non di ff' irato t 
Lo penfi amico tu, contro mi volfi 
Delasorte,cdelFato t 
Che abbafian^a non fa^if 
£' imperuerfar full' infelice Arcadia] 

A 3 or 



ATTO PRIMO. 

Or con morte d armenti, 

Or con fiere tempere, 

Impallidir de Trati ifior ridenti, 

E sii i Campi dorati 

Stragi innalzar fune/le, 

the vogliano importuni, 

%A' mi feri Taflor rubare ancora 

Ciocche il Cielo comparte, 

Quando di Sìelle tutto il fen infiora • 

Ondeggiante il mio core 
„ Fra di pei fieri vn Mare, 

Vi nuouo al fonno.i torno , 

E fognando mi pare, 

Vi veder caro Ergalo, 

Che donzella gentil ver me fi volga, 

Lungo il crin d'orgia in mille anella au» 

Vi rofe t c latte il volto, (uolto, 

Carco il fi ni Ziro lato, 

V vrna piena di gioie, 

E che negli occhi affifo 

Il Giubilo le &ia, nel labbro il tifo : 

Quindi apprejjata fento* 

Che mi dice ob Vafìor.cbefai} che impie» 

Faticoft hai per mano ? (ghi 

Sprecali tutti ornai, 

*}^on hà il Mondo per te più pene, e guaì. 
Erg. Oh vaneggio foautie che fucceffe ? 
Moti. Si fgrauò tofìo il fianco 

pi queW vrna pe fante, 

IjHltemndcpoUa, 
'~V Veduti 



ATTO PRIMO. t 7 
Veduto harefii rouefciar te fori t 

In sì fault coppia* 
Che ilfuol per tutto in giro, . 
SopptUita mirò L'erbetta molle, 
Dagemme orientai, da Indiche Zolle i 
Strano fiupor tri aflalfc, e al cor mi corfe 
Infoino gioire, 

Che alpiè mi tolfe ilpai\ù,al labbro il di* 
In eslaft fi caro, ecco mi dona 
"Pietra così lucente, 
Che appretto leiparean non bauer raggi, 
Sù ne' ceruleigiri 
J Celefli Zaffiri : 
Trendi Tafior, mi dijfe, 
Ve le gemme, C hò meco, 
Quefìa fia la più vaga,e la più bella» 
Ter lauuenir fta tua, dal fato ottenne 
Tor^a, erirtùdifare, 
Che ritorni l'arcadia 
T^cl fembiante primiero, 
Mentre teco /' baurai ; vanne ai Tafltri 
Dì lor quanto ottenerli, 
E in ricompenfa dì sì nobil dono 
Tutto roti, ed rmìle 
Co ni di C intia al t rotto . 
putrente la prefi, e nel mirarla» 
tdbilaffoàqual memorià 
Mifò d'auanti Ergaslo, 
T^onsò qual ria Fortuna 
Di nuouo parte il sonno, 

A4 Emi 
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E miritrou o inuece, 
& e(fere fpettator di taifplendori 
Infra notturni, e tentèro fi orrori . 
Taflortu fieflo penfa 
Qual doglia il cor mipunfe, 
Qualconfufton mi focheggiò l'interno^ 
Tùsìgraueildolore, 
, E reftai sì confufo, 
Che adirato col forino 
Da mt lo sbandeggiai, come nimico 
• Rapace inuolator de' miei contenti, 
E acciò, che non tentaffc 
Forfè con fue luftngbe, 
Di ritornar per gi occhi, 
*4d affatimi il core, 
Benché appena la T^otte 
Haueffe la metà del /uo Stendardo 
Ricamato di stelle efpofìo in alto, 
Da lo /irato mio vii mibal^o in piede, 
Edipo hauer foletto 
Taf} ggiato gran tempo, 
yogl'a mijpinfeà ritrottarti Ergajto, 
E del apparfa vifton narrarti 
Ognip cciolfuccefio, 
Cbe come tu d cedi, 
'partecipato duol men Palma accora, 
E [coperto penfier più d cor rifiora . 
Erg. lo, che a, j ogni non credo, 
De lecofe fognate 

Vana filmo ognifpeme 5 

Chi 
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Chi con l* ejca de* fogni 
Tafce poi lo fperare. 
Dal fogno tuo Montano 
Trarrebbe di gioir ftgno non vano! 
Mon. Il cor rri addita Erga/io 
Inufttati euenti 

Telici, ed a' Vaflori, ed agli amenti, 
Erg. Oh auuenturataArcadia,oh lieto arriuo} 

Montano a* noflri mali 

Mira le piante , e l erbe. 

Che impallidite anch' efit t 

Mofira.no al lor pallore, 

Di fentirne dolore . 

Oh quante volte, oh quante 

Byofa trouai fou ra il terren caduta, 

Sparfe le foglie al vento, 

2l vermiglio già fpento, 

E di fi fra di me quefia rifiuta, 

*An^i farcia il fuo bello, 
. Cbe non le par decente, 

Comparir così vaga, 

Oue con tanto mal la sorte impiagai 
Mon. Figlia turbato Ciel lieto f ereno. 
Erg. Ma turbato > eh' egli è fparge rancori, 
Mon. Vnfofvirato ben più dolce è al guflo, 
E'g. lo fiempra per lo più fel de' 'raccordi. 
Mon. Tip fere quel,che f» t quel,cb' è fi gode, 
Erg» Togliere non può il ciel quel, che è già 
Mon. Ergafio al Tempio and i arine, {fiato, 

ì\icdc oggi appunto il giorno 

A j ue 
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De V annual tributo ala gran Dea, 
Ch è de le se lue, e de le Cacce amica, 
lui forfè co' voti 
jtl simulacro vmìli 
Interprete pietofo 
Spiegherà del mio fogno 
Ciocche al'vmafauer fi a ignoto,e afeofo. 
%Andiam, che non può errare 
+4 Ima di giuslo \elo, 
Mctre affida fue anioni in man del Cielo» 



SCENA SECONDA. 
Fiorlinda fatto nome di Corillo • 

C&f$ì>$\Mor deh ferma i dardi, 



Ch è ben propio de l huomo il far er- 
Ma no d'vn J^ume nò manon dimore; 
Se ilmio veslir Mafchile 
ÌAitipinge virile, 
Tu, che fe ben fc cieco il tutto vtdi^ 
Emenda il fallo tuo, 
E di ferirmi pria, 
MiraquaV io mi fu. 
Oimc con qual* ardoie 
Al' hai tv. Figlio di ùea, eh* è fol piacer* 




Sbandati i lumi ornai, no più ferite, 
jltt'ndi à ciocche fai, ( tore* 



Mar- 
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Inarfic ciato il core . 
Ter me tu non fé* già piaga foaue. 
Foco: che foto alletti, 
. Veleno, che dia vita, 
Inzuccherato fele, 
Febre, che il cor rifiorì, 
Tena gioconda, e cara, 
E morte non amara . 
Tu celerei tu hioì 
jlh nò, che non è ver, che il tuo ferire 
Mi farà fempre dire* 
Efier tu incauto Figlio» 
Moflro fiero d'Uuerno, 
Tigre ìrcxna, Tiranno, 
E del' alme» e de' cori, 
Spreigator de' viuenti, 
E che ti glorij foto, e che ti vanti, 
Degli altrui mali,c degli altrui tortrxti, 
Ch [due, oh "Piante, oh siepi, 
Ciacche in Cielo per me non v' è pittate, 
Habbiatemela voi, 
Ch' io chiamerouui poi 
Care, amate, gentili, e di chi al Mondo 
Così belle vi pofe, 
T'm miti, e più pietofe , 
M ufi ci voi pennuti. 

Ch'or volando dal Faggio alt Ornò andate 
Coi voflri lieti canti 
Emulando i concenti 
De le sfere rotanti, 

A 6 Tian- 
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Tiange te ala mia forte, ai miei dolo ri» 
Ew dirò , che ftete, 
Sebben voi non battete t 
Lumi di cono fcen^a a intener irui 
Ter ch'i à torto fi muore 
De l impietà d' Amor trombe fono* eì 
Monticelli correnti 
Con piè a" argento dileguati , ab dite, 
V onde, che voi nodnte 
Bjfer lagrime vofìre 

Tarmate al piantammo, 

Tcrcbe vedete vn Dio, 

C bà più di Lineo il guardo, e fa da cieco. 
\ Mentri fola ai miei dani eifcbtr\a meco, 

jlure, che intorno gite, 

il voHro voi fermate t 

Intendete il mio duolo. 

Bai vnoà l altro Volo 

Fate pur rifonare , 

T^pn ritrouarft pitto 

Tiù ale pene,et al duol del mio [oggetto 

Oh Dio, chi pena amara, 

E amar l'enea hauer fpeme, 

tdrderper chinonpuote 

Con ricambiato Amore 

Ammorbare l'ardore • 

Dolci fon le tue pene 

ripari de le mie Tantalo infauftol 

Che feil frutto fi fugge a le tue labbra^ 

Che Je l acqua s' abbajfa ala tua f et e > 

Tion 
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T^on V efce dalpenfier già la Jperan^a, 

D' batter u giorno ad a fi aggi ar quell efca, 

Di guslar quellicor, che sì ti inganna» 

'Perche per tor la fame è nato il frutto, 

E per refrigerar i acqua diftilla : 

lo disleale cimante 

Oggetto ho fen\a fpeme, 

Frutto al guilo feiapito, 

Licor, che inuece d' ammollimi il corei 

"Più maccZde il di fio, più infonde ardorcì 

'Partiti di mia mente 

Lindaura ornai ; pen fiero 

^onmela pinger più sì vaga, e bella, 

FatcuiJ memorati 

Raccordi miei, che alfine 

?{on decente affe^jon t el'alma,e*l corpo 

Macchia fenica trottare 

Chi impietofito voglia 

Scufar l errore, e raddolcir la doglia • 

Mi) ebenopoffo nò, che rotto ho Ugual 

Jli dolori, ai tormenti, (do 

Lontananza non gioita, 

t^ltro jimor nulla puote, (bla; 

Cheguaflo ho ?/ gufìo ale dolceX\e d' 1» 

Chefofco hò il guardo ale beltà ài Cipro. 

Oh Lwdauramioben, mio cor, mia vita, 

Mi cofumo al tuo bello, ardo a' tuoi lumi, 

Ma pi» mi (ìruggo,? mi disfaccio alora, 

Che Donna mi ritrouo, 

£ (he per amar Donna ogn' or mi muoia. 

SCE. 
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SCENA TERZAl 

ELPINO Pecoraio, CORILLO. 

M^SjCco ^aà ì/ mioVadro,cbe cZWblpUole 
p j) Dice fe non m'ingano de le frottole. 
Iomicredeuaajjè d haueruiàpia- 
Manicato ò da B:flia (gcre> 
Sig. ò morfecebiato almen da Vipera, 
Ter effer sì per tempo vfeito rapido, 
Che ancor madona Aurora non rimirati 
A la fine/ira del f ho bel tugurio, 
jt fcuottrfuor de la camicia i Vulici : 
M'inxtdete obTadro? ma come immobile 
Vo tiate in piede, che parete statoa * 
Dormite forfcìòv' ha tpietrito il fulmine* 
Cor. Vi ama d' Amor ben sì m'hà fatto pietra, 
Ma fe ferma hh mia f alma, 
Tanto più da le pene bò fcofja l'alma : 
EJp. D'Amor roftete ofl'tfoìob da me fugga fi, 
Intendo, ch'egli è vn Jpirito inuiftbìle, 
Che fa del fafìidiofo, e del terribile j 
D' arco, e [Ir ali è prouilìo, 

feri fee tal nuoua chi l hà villo, 
In ogni loco à tutte i ore cacci afì, 
£ per valente fpacciaft, 
Con tntti egli l attacca, 
E quel t ch' importa più non mai ftjìracca» 
Cor. Efpìn dammi lamorte, 

Cb io rifiuto la vita, e Vuò fuggire. 



ATTO PRIMO. 15 
14 xiueder Je Jlrage, 
E più fiera, e più cruda, e più p cnofa 
V % è de la mia ne la Città nafcofa . 
Elp. Qibò, non farò mai tanto fpropofito. 
Che sì, cìre v' indotti noi a ? 
Delvino al fiafco bautte dato vn memini, 
E affé mi par, che ve n a itate in specole. 
Cor. Vaneggio Elpin, vaneggio, 

T^on te lo nego nò, nfa i miei vaneggi, 
Tlafcono jol da Amore* 
%{on da beuanda già, non da licore ». 
Elp. S' egli è vn\Amor famelico, 
Che vi fà sì frenetica, 
lo ve n hò quafi inuidia, 
Ma [e forfè è venereo, 
Fuggitelo, eh è vn Dìo troppo bisbetico* 
Cor* Quatopiù m' allontano, ei più m'aliaci ia„ 
CorftElpin mio d vna beitela al fifebio, 
E incauta i nereilai colto nel vifchio. 
EI p. Da me volete vn bu 0 rimedio appi ederei 
'Ber fax, che Amor' in voi bè ft mortifichi} 
Tonate tutto il giorno 1 Ivenire vacuo, 
7{è d' empierlo di cibi mai cuxiteui, 
Vi camberanno igr Ili, eàme txr.deteio,., 
Chefe n'andràpel fatto fuo Cupliiinc, 
Cor. Entra da feber^o^imorein cor met tile* 
E V entra di f armato 
figlio cinto di ber.d-a, e fola alato; 
Se d abitar gli piace, 
Crefceadr effer Gigante , 

Efi 



I 
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E fi fa così forte, 
Che prima di partire, 
Vuol dislrutto quel cor, lo vuoV à morfei 
Elp. Sempre hòfentitoà dvr,nè dicofauole, , 
Che Amor dà fol fafiidio, 
jl chi non ha ilpenfiero in alcun traffico} 
Sefudafie com'io d'intorno al vomero, 
O fe Me à guardar* agnelli, e pecore, 
Cbeil Lupo no le affiti alor,cbepafcono 
*4 daruì noia, non faria sì facile, 
Quefloguercio aff affinchè tato crucciaui 
Cor. Vince ogni co fa dimore 

Elpin,per queflo è cieco ; 

7^0 vi fàynimenv' è chi può vantarp, < 

jy batterlo à terra ftefo, 

Ite da le fiamme fue chi viua iliefo . 

E vn gioco diletto/o, 

Se camminare ci vuo' fui dritto calle, 

Ma egli è vn morir penofo, 

Se ti volta le fpalle . 

Dimmi, che impiego mai fi può trouare 

Tiù foaue, e più caro, 

Quanto beltà dì Cielo ogvi*ora\amare ? 

Ti fon dolci le pene, 

Ti fon pochi i fofpiri, 

T i fon grati i defiri , 

Gli anniti fembrarì ere» 

Se ami il tuo ben di corei 

Ma ahi lafio Elpin, Je^imor ti ferél ferii 

Co» quaduìla\difcbexTQ, 

Cfr ami 
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Cb f ami non riamato, 
Oppur, eh' ami beltà, che non può darti ì 
Ter che no voglìa,e ancor perche nòpoflk 
Il tributo afptttato, 
vllor' è vn duol eterno, 
Vnapenad'xAuerno . 
EIp. A lettere di Jcattola vi dicola, 

0 buon' , ò maUcb'ei fia lungi lafciatelól 
E vna cofa ridìcola, 

Veder' vn buomo à perderli (dito; 
Dietro à vnpicciol Faciul, ch'estua cre- 
oli vince il tutto, ed ogni cor contamina', 
< ^onècosì noi ftam di noi medi fimi 
Lamina, la morte, el eUermimo, 
Ci appare auatigli occhi vn vifo à minio, 

• Ef ubilo il tcniam per Dio Jìelli fero, 
Ma fotto al minio è vn brutto, e rìoLncim 

* jllor a alorabtuerlo vorremmo, (fero; 
E fe hauer non fi può, fi fan più macchine 
Di quelle de i B^oman ne i tempi veteri, 
E volete, che Amore in queflifpafimi, 
Di mi non fe ne rida, e non ci biajimi è 

Cor. Tu parli Elpinda fciocco, 
E così dei parlare, 
Che non fai, che fia amare • 
Sonogi itleffi Tfumi 
* D' Amor' adoratori; 

Di Creta il Dio quai forme 
7{on ei vefiì .perche il pungeua à morte} 
Of in Cigno comparai ed ora in Toro, 

Or 
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Or per Danae goder' inpioggia d'ord; 

Cbifè Dafne feguir t cbifè Siringa ì 

Telo dicati Ladone, 

E te lo dican quefle 

abitate Forefie. 

2^on vai for%a, et ardire, 

Ter poterlo fuggire . 

Sai coni è dimore Elpino, 

appunto come vn Cane, 

Cbcfetu l' accaieTtfti, 

Et t' accare%xa y e intorno 

Ti vien cun mille ve^V» 

**la fe accajo lo /gridi , e che lo feaetì, 

T' abbaia, ti vien die tro^ 

T.fecon voglie ingorde 

T^cfi ti può diuorare, almen ti morde • 
EIp. OCane>ò chi eifi fta co vn bud btcolo 

lo terrei ben lont andai mio abitacolo* 

Ditemi per fornir cote/la Uioria, 

Ter chi v hàpo{ìo*Amdrein tata Jmaniaì 
Ccr. Dir non telpojfo,e non tei debbo Elpino. 
EIp. lAmof è morbo, efeft vuol rimedio, 

Tronfi deus tacer mai nulla al M edico. 
Cor. Ter che attendo il morir e * 

Di fioprirti.il mio mal non ho già ardi re» 
EIp. Jo vorrei ben veder: sii su fai animo, 

Eecbe roT^o mi (ia, fon' buoni di pratica* 
Cor. jlmo Hinfa gentile, 

Chi due soli in la fronte , 
£ ne le gote aprile • 

E!p. 
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EIp. Ed è cruda con voi, ed è implacabile ì 
Cor. Terche non sà il mio dimore , 

7{è cruda, nè implacabile la trotto* 
EIp. Ma perche vi lagnate ? orsù ratifico} 
O che Bacco è l origine 
Di que/ìa paffione malinconica, 
O cb' entrate de'pa^i ne la Cronical 
Cor. jimo Elpin,nè mi j copro, 

Con l'adorato J^ume inamora'c, 
Che fe voleffi pale far mio intento, 
Sarebbe appunto vn feminar* al ven to 
EJp. Ama altri forfrf Cor. 7{ò p quel, ch'i* 
hip. Eh eh, mi fa te ridere, (vedo. 
Qv^e/ mefiiero d'Amor ftete T^ou t^'o; 
Dubitate ? temete à fami intendere ? 
In Amor fi ricerca sfacciataggine, 
Dite il voftropenfter, che da le f emine 
S' oitien ciocche fi vuol', e poco fìentafi* 
Cor. T^on frutterai mai nulla, 

E le incbiefie,eifoJpirU 
EIp. lo non v'intendo gid, ma ancora ignorafi 

Da me cosici, che cosìà morte Vagita ? 
Cor. Mentre fon sì ferito. 

Ha precetti la lingua^ 

Ter non accrefeer maggior duolo al corei 

Di non già pale/are il feritore, 
EIp. Si [caccia dimore con Amor credetemi, 

E de le Donne ve ne fono in coppia . 

Oh che gran gufto è ritrovar fi à fattola, 

Douepofie vifienpiatanze varie, 

Che 
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Cbes" vna non vi fiaccati altrapr¥dcft> 
E fi ponno bauer tutte fe fi vogliono; 
Scbberi i o loderei di lungi viuexe, 
Che Ibuom co loro s^pre gioca à perderei 
Son le Donne tutte à vn modo, 
Chi di loro j' inamor a, 
il ceruello nonbàjodo, 
E paga del [ito error la pena ogn* or A • 
Son Cantili da più felle, 
0 che piangono, ò che ridono, 
O che impiagono,òche occidono t 
E non paiono mai quelle, 
Di parlar così migioua, 

Che non per relazioni nta'lsòper proual 
Cor. Ed ancor tu m' offendi j 

Cangia penfiero hlpino, 

^on difpregiar la Donna, 
t Che fe pecca tat ora, 

O pecca non volendo, 

O del buomo vedendo 

la poca ft, la indifcrete\\a, il modo 
. Sen^a modo d' amare, 

Sen\a fe, fen^aAmoreancb ella appare, 

Efcegià il SoldaNnic, e fpunt* l'ora, 

Che ci chiama ala Caccia, 

Ter offerir à Cmtiaoggi da ogn* vno 

La depredata Vera ; 

Vanne tu Jflo, e fà che ti riuegga, 

J^icco di cacciaggion, ebe vuo' fermarmi \ 

*A sfogare il mio duolo 
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1 » ? ueflo incu Ito [nolo 5 
Tu feguirai con l' arco, e con le reti 
fuggitine beine, 

lo d'amori nettato, 
E faettato à torto, 
Mi darò in preda al pianto, 
E faranno le pene il mio conforto ; 
Eìp. io vo\ ma raccordateti, * (arbore, 
Cb' io no v' babbia à veder pendente à vn 
Con gli occhi al incontràrio, 
Battere fen^a fuono vn bel Canario • 




SCENA SU ART A. 

Ermindo fotto nome di Lìndaura, 
Scdlinda Ninfa. 

(fàfàìH come oggi Steliinda 

Spunta da l'Oriente il Sol ridente* 
Mira C Aurora v/'eita, 
Dal fno dorato ftggt'o, 
Che con prodiga dtfìra 
yà di liquide gemme 
2 Vra ti /(minando, 
Ed i fiori imperlando ; 
Odi i wi *AugtUetti 
Oratori eloquenti, 



Cerni . 
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Come coi loro accenti 
Tir, che facciano à gara, 
Di palefaf al Mondo 
yn giorno sì giocondo ; 
Senti l' aure volanti, 

jl le foglie d' intona 
far nobile foggiorno ; 
lui Panno in agguato 
Forfè per difcacciar coi fiati loro 
Qualche nube fuperba, 
Che ardi Ica di rubar sì bel teforo* 
S^uefli fianfegni chiari 
Di fortunata cacciti 
Oh mille volte me felice, e mille, 
Seal riueritot(ume t 
Ter a poteffi offrir fuor di cofìum • 
Steli. Qualpiù ammirata fera 
Tuoi tu giammai predare, 
Ter donarla ad Amore, 
De lo sleffo tuo core ? 
Linddura ama vna volta, 
Ter te non fanUftlue, 
Tufe' donna ^etiòduopo 
yiuer guardinga, che non bai tal forcai 
Di vincerei' ardire, 
Setufofsi affilita 
Da inferocite beine. 
Bellezza ftn%a Amore 
Efiorpriuo d'odore, 
*4maL'mdauraomai,fia dì qua auanti 

U 
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Za tua Caccia il tuo impiego 

^Allacciar cori, e faettar' Amanti • 
.in* Tu mi fe' pur noiofa, 

Mi /concerti ogni affare 

Con quejìo farmi amare • 

Son donna>è ver, ma no bò il cor di Donai 

(Così debbo parlar fin cbe al Citi piace.) 

Macchina il mio pen fiero 

filtro, cfr i tei sò dire, 

CbefeguW vn Fanciull'vn nudo arderò* 

Chi vuole, ami Stelli rida, 

%A more in me non voglio, (gh'o. 

Tercbe al' alma, ed al cor 9 èfoldimbrom 
tei). Deb priua,cbe tu fe'tfvn ben,cbeilModo 

7{on hàgià il più giocondo . 
. V na Donnagradìta 

E vn T^ume, vn Dio terreno} 

Troua aportar nel feno 

yri Huomo, cbe t* adori, 

yn, cbe al tuo bel languifca, 

yn,cbefedel tiferua,vn,tbe t'appresi, 

Efei più dolci ve^i, 

J piti cari contenti 

Trouafii già, ti dò licenza, [enti, 

Di non mi creder mai', cbe più', di dirmi, 

Ch' io mentitrice fia, 

E cbe altro non sò dir, cbe dir bugia . 

yn belio come è il tuo vorrai priuare 

Di *(*gbeggi, di /guardi ? 

jiU ingrata di teflejfa, 

Sconofcente 
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S cono fante dei doni, 
Che t'arricchì Tritura, il Ci et, la Sorte; 
Tur troppo è [nella a comparir la Morte, 
IL fe accafo ella muoue il piede lento, 
'Preflo l oro de i crin diuien' argento, 
£ là doue beitela i I 

Suenòdi Cipro i più fuperbi fiori, 
Diftende rughe il tempo, e fparge orrori, 
*Ama lindaura, e fia 
Men rigida , e più pia ; » 
JLajcia U ferità folo a le fere, 
"B giacche porti in vìfo 

Stelle di Taradifo, 

"Beltà) che non han pari, 

Tà> che ften vagheggiate, 

Wonpìuda queftifolitari piani, 

hla s t da guardi vmani . 

Oh come è vario Amore,oh in quati mod 

Scioglie le fue faette ; 

Tu riu erita, fpre%£i , 

lo adotatrice, trono 

T>i [pregile cori ingrati} 

Tu bramata non curi, 

Jo bramo, e fon fuggita, 

y'è chi per te s' affanna, e tu gli accrefa 

Con l' ingrato tuo oprare, 

E pene, e pianto, e duolo, 

loper altri mi Hruggo,em*a6d0'oro, 

<blè alcun mi dà rifioro • 

K i fili 1 * nte Lindaura, 
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Saprei frenar pel crine 

La tua Sorte, il tuo Stato, 

J^è ardirei già con voglie sì ferigne 

Difpregiar ciò, che ti concede il Fato i 

Urna ma voltale fta 

Mcn rigida^, e più pia . 
Un. Tu patiti e nulla fai . 
Steli. Se è fegreto il tuo affetto 

tAuu er ti btn, che ardore 

E più cocente alava, 

Che racebiufo dimorai 
liti. K[è celato, r,è chiaro 

Umor' in me fi giace ; e (e ti diffi, 
Che tu parlt, e non fai, 
7id m'intendo d'Umore rn Dì il f aprati 
(Ma pur' è deffo, t }ol tu fé* Cagione.) 
Steli. Ti conofeo Lìndaura ; ami, e non ami, 
Ch'tofappia i g ejìi tuoì;fe tu fc'umate> 
E che pretendi di celar le fiamme, 
*4Ìora Jcoppieranno, 
Quando mcntauuedrai 
Con tuo maggior dolor,co maggior danò\ 
T^on fà, che col tacere, 
%.4 mor incolmi del tuo cor la mina % 
' D' ardor, che à iifuelartt, 
Farà, che più crudele 
Hfefca la mina . 
Se à me lo taciforfeì 
'Per tenta d' incontrare 
J\iualità in amare, 

B Scacciati 
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scacciati tal penftero, 
Cbcfe tu amafsi ancor quello, WiO adoro* 
yorrcìfofle non mio, tuo Jol teforo • 
Ma fei me tu lo celi* ì 
Che non ardifei pale farti Amanti) 
Sappia, ebe Amor defta 
Fedele compagnia ; Otì 
Vrialma,cbamiwcor,chì'ardad > Am** 

Uà fempre d; bi fogno 
Trecetti,eauuertimcnth 

Terchc il pouero Dio, 

E fanciullo, ed è cieco, • 

E chi lo fegue folo, e chi l x hh in Jcort ' 

Souuente eira la v»4, t he è dritta^ vera, 

E prende à camminar quella, cb' è torta» 

Lin. Oime SteMnda chiudi 
Quelle ardite tue labbra, 
Tu fe* ritroja troppo, e tua me cerchi 
Scucii che dirti non pofjo, (co 
taf ci a, eh e il tepo venga,e fai che il frut» 
Cadde matuìo ancor, che non ftafeoffo • 

Steli* Lindaura i tuoi natali 
Fra barbari tu bauefìi* 
Tronfia flupor, fetali 
Sono ancorai tuoi g efli. 

Lin. Vuoi, che la lingua dica 
Ciocche il cor maif vgnofsi ? 
Se amafsi , i ti direi Stcltinda miai 
Amo due lumi, che fon come i tuoi, 
yna beltà, eh" è non minor di quella* 

che 
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Che porta il tuo bel tifo, 
Dite gote come quefìe 
Dirofe,e x gelfomini, 
yn crine inanellato, 
Ch e il cor t»' bà imprigionato : 
(Ah Lindaura non più , fe non tu fusti, 
Se più parli } il tuo Uato,) 
Ma non è ver, c' hò il feno 
L'hctoi e fciolto fen^abauer chi &fHg*$ 
Echidi faccia male 
Con amorofo Hrale • k 
Steli. Se tu amafsi, amerefiì 
Due lumi comr i miti ? 
Vna beltà, che è non minor d> quella, 
Cui porto fui mio vifo ì ah che t mt zio ; 
E poi dici la lingua 

T^on poter dir quel, che no penfa il core, 
E il cor, che non può /lare 
Stn^amouer la-pece, (ce* 
A dir queUche V off (Me >e quel che il sQm 
M'auueggo, ami tindaura, 
Maper non efier conosciuta Amante} 
Spregi Amor, tu i 'abbonì» 
Ed io non m' ' auuifai, 
Che chi fpre^a col dire» 
Adora col deftre , a 
Lio. Amo la caccia, edamo - 
(Ahi cor, che non ti {chianti.) 
(Te SteUinda mia vita) 
Le Fere, i Canti e i Bofcbi, 

1 * Se y tu 



i% ATTO PRIMO. 

Sé" tu contenta addejfo ? affé ti dico 
Sull'inda il ver . Steli. 2^5 lo giurar, ti 

Odi Linci aura, vn giorno (credo\ 

Chi sà y che non pregata, 

T^pn ardifea di dirmi I 

Ogni tua paflionc, ogni tuo affetto ? 

£4 io più altera, che non fé' tu addejfcì 

VauYÒd afpt C ori echio , 

II cor più duro, che non è vn macigno^ 

vi vdif i tuoi defiri, 

*4 intenerirmi ancora a i tuoi martìri» 
Lio» stellindaabnon farai 

fiera come tifai, 
< Pianger' io ti vedi ò dietro al mio pianto. 

Jtrder' d miei bollori 9 

E per tormi dal Jeno ogni dolore 

Offerirmi il tuo cuore • 

Ma /enti per le felue 

I Taftori, e le Tiinfe, 
ri Che deftano le Vere al fuon de* corni} 

^on fi dimori più, Stellinia andiamo] 

Dopo la Caccia mi rìferbo à dirti 

Co fé care per %e, quinci dirai, 

Cbe fin' or nel celarle 

Da faggi* i mi portai* 
StdU tAndianne pur, fra tanto* 
Qualche bella inuen^ione 
!£{el pen fiero ti cada, 

Ter trattenermi à bada 
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*r**' x ft ittici i^lv n$fci5<** UvSi^i* iyT;)itVO 

SATIRO. 

_ jt- t - r\-* '%.% *k * ^ ~ \ ™ j£» *• ì ^ A 

Xsoma è ver, che se^aAmor la vita! 
E vna vita novita.èvnviuer morto» 
Come da faggio mai parlò chi. di fi U 
La nauc st\a bauer chi la indiriltf* 
Correr precipito fa àfar naufragio» 
Trine di Scettro le Città disfar fi, 
Il Mondo tutto fen^a Sol languire, 
Efen%a Amor chi viue ogn'or morirei 
Care T^jume fra Tiumi il più gradito, 
T^el Cielo i ti darei la prima fede, 
Tercbe da le tue man' efee ogni affare. 
Si menta pur chi faddimanda injìdo $ 
Chi ti crede fallace, e chi ti /lima 
Figlio [enxafauer, Fanciullo ingrato^ 
Cagione d' ogni mal, diuoratore 
De i cor, nimico de la Tace à morfei 
Ladro de la quiete, oslentatore 
Di vani ordigni, e Tadre infame,e iniquo 
De la bugia, moftro crudel d* jluerno % 
E di quanto di bello ai Sol foggiaci 
B ehi a fiera, e rapace • 
Fra i giri di là su non v* è più flit ' 
T^ume quanto è cupido j 
VrtM fon le tue labbia ì\ 4 

B J Di 
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Oipromejje infallibili» efe figliai 
E f'e Fanciullo ti dipinfe il Mondo 
ìntefe d adunate in poche membra, 
Giacche unito rigor fi fà maggiore, 
infinite virtù, Miti di valóre . 
V origine tu Je' d* ogni piacere, 
Vi te fi nutre il. cor, di te fi pafce, 
Le discordie tu fuggi, e fai concoide 
L' alme difcor.di, ei difunitifeni . 
S'altrimcnte tu^foffì, ah non haurefii 
il Ciel, la Terra,e in fingi ifìejji abifsi 
Chini a tuoi piedi, vbbidienti, e vmilis 
Ter tutto Amor fi homa,*Amor fi cerca, 
\AmorfitiueriJcc, Amor s* adora, 
Ed è vn mal da lafciarì ah no fiail veroz 
Se fà piagai fuoi dardi, anche il diamatg 
*Attofsica inghiottito, ancorché vago, . 
Ancorché rifpìbtdtnte, e pre^iofo: 
Offeide .Amor chi no d Amor s'intende^ 
Ma chi il cono fee , e chi bensà, ch*eifia 
L'amaro fchiua, e fol ne caua il dolce • 
Se di cibi frani vnfen si incolma 
*A tantoché il calor perde la for%* 
Di digerirgli, ah che fi fan veleni; 
Così Amor troppo vjato, e fen^a modo 
Ognifoauità perde, e diuicnt 
Tutto doglie, e rancor, t omenti \ e pene,, 
Tip fi maltratti Amor che non è bene, 
E vn Vanciull' amoreuole, 
Efe fà del guerriero è dìletteuole ; 
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Son dolci lefue pene, 
fà da principio è vero vngran romeni 
Entrato nel core, 
Stàcitto, e fi tace, 
E cerca fot di manten erft in pace . 
7<^on fi beffeggi Umor, che me ne rido» 
S* egli è rn Fanciullo inabile, 
yn beW rmore è fempre rarìabile; •» 
yà per tutto il fuo grido. 
Se ingiouanili ardori non s' appresa* 
S'accetta in vecchiezza, 
Ma poi con tormento, 
Ter che chi il fegue alor [emina alrentoi 
Oh qual foaue ipiego hà vn cor, che proua 
De fuoi dardi ti ferir ,delafua face 
l*ardor t che no è ardor' t e s'egli è ardore, 
j^o incende, ma gioua; ecco "Pn" Amante 
Sefpirare, languir per lajua Amata, 
S % auuien t cJyeUa difciolga,ò vn r//o,ò vn 
Son filici, e fon cari (guard/o* 
l jofpiri, i languott ma non già amari: 
jtfpro rafembra i ver, ctudel', e rio, 
Sedala fcruUute il cor victue, 
Sprezzi» alterigia, negazioni, e occhiati 
Toco liete, ed amate, ah non fi deue 
t/f quefìi incontri intimorir chi brama, 
J)i trionfar d'Amor, perche fon proue t 
Ch' egli fouuentef àie fuoifeguacr, 
Sfyrc fperar conmene, e à pìcchi moto 
Di contraria Fort una il corfàmale, 

B 4 " AMI ì 
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^ ATTO PRIMO; 
jl dir mal d' vn tal Dio , che dir fi tuolè 
De la littoria batter folo l onore. 
Chi vede il fin del gareggiar d'amor ci 
Se volejsifeguir l errordi qttefii, 
Dir male anch* io potrei t che fon 1 \Amate 
Mal fonilo, mal vifto,e ancor fcbernìto, 
Ma non mi la fcerò giammai venire 
Tefter di rinfilar d\Amorgl impieghi: 
Felici fcbsrni i dirò femprc, e cari i 
Sguardi alteri infocati, amerò tanto, 
Seruirò tanto ancor, che di me Ruffo 
tAmof ò per mercede, ò pe' flancbe%£al 
Cangerà il mio penare in allegrerà . 
Liniaura i V bauerò, fuggi Je fai 
Quefla ro^%a beltà,quefì Huomo Caprai 
Tanto m* aggirerò per quefìi Bofcbì, 
Tenderò tanti lacci, e tanti ordigni , 
Che je afferri le Fiere tu con /' arco, 
Con que(ic inftdie io ridurrotti al varco 1 

Qui diftende vna Rete, 



SCENA SESTA. 

stell/nda; aminta; 

.fàfàMvila fcaltrajtmintaó vela ti fico 
Sotto cenere muto 




àjlaoff & ofitmato filenrio, 

Quindi appare gelata, 



SS* 
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r Jtn%i d'amor lontana 
Tìù a fiat, che non è il Moro, 
Da l K agghiacciato Mare . 
Che mniifs io per if coprir fui ) corti 
Che non tentar le mie parole,e i motti ? 
Ida nulla feci appunto ; 
Gran fede off ma, e malamente èprefa 
Va fuifccratojlmorey 
Spergiura è ver, ma fi conofee in fatti 
Che foto fon colori 

Que giuramenti fuoi*que''juo l fptrgiu& 

D occultare gli ardori. 
Ride, vaneggia, e burla, 
Dice d' amar due lumi, . 
5 Cb' ajfomigliano à miei. 
Di languir per vn volto. 

Che par e' babbi a dal mio le Untt tolto} 

D' ejjer* incatenata 
Da vn riccio crin, da chioma 
Come quella dorata, 
E non burla £ e non ride ? e non vaneggiai 
jlminta i polio bene 
Seguir l'imprefa, e replicar* i colpii 
Che gocciola cadente. 
In roder dura pietra 
£ più, che acuto dente ; 
Ma per quello, che vedo, 
Di poterti giouar* io non mai credo] 
fitti* Ob Dio S tei linda, oh Dio, 
.Duai infaufie nouelie 

'»a ? i odo 
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Odo da la tua bocca . 
±4 minta ab viui Pure , 
Se di viuef bai for^a » 
Mentre altri bà la tua vita » 
£ furata, e rapita. 
; *4 wior /<r co/i 4 fworf c 
T« mi /eri/ci /'a/ma , 
Terche del tutto non mi fai morirei 
E lanciarmi vn Dì vfcire 
Da q *e(io per tormento % 
Cbefd, ch'i viua,e muora ogni momento* 
t{pn vitto oime a la vita, 
yiuo a la morte) e yitto » 
Ter vagheggiar due luci , 
Che [puntano per me colme d'orrori % 
Ter goder d vn' Aprile, 
Cb* è tutto flelleggiato 
Di mirabili pori , 
Ma al mio core è vn' Inuerno 
Tutto pieno di ghiaccio ,e di rigori . 
jtmadunou* il mio bene,e non ti dìfte, 
Qual ftno ella addolcifce i 

Stt]ì,^ ma » t accennai , 
yn bello com' è il mio , 
Se pur' in meptroua, 
+émaptr ifcher^are 
yn altra me, nè puoti 
intender più, che fempre 
Mi troncaua le iuchieHe , 

£ tcrtHino i difcQrftahwbe ittefe 
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De* ftrepitofi corni 

Dal fuori leftlue offcfe . (lo 
Àm . *Am* dunque il miobene, ed ama vn bel* 

yd Ipar di quel,cbc ti riluce infante ? 

lo non fono oh Stellinda , 

Che mi fu parco il Fato, 

in arricchirmi di beltatc il Vi fot] 

tAb troppo amante feffo 

Dì plausibili forme ; 

Jlb di [graziati cori 

Tlegli acquifli d Amore l 

Mentre poueri fiete 

Di vaghiti bei colori . 

Lindaura vnfen fedele, 

7^on fempre ù conofee 

Da l'eflerne biluce, 

Stanno i ttfori occulti t 

Qcl fen di ro^p fuolo , 

La notte è bruna anch ella'; 

Ma del giorno è più bella , 

Ter che quando di tenebre s'ammanta} 

jlprc nuli occhi \ed eid'vn folft Vanta 2 

Trouerai non tei nego, 

B eltà fen% hauer pari , 
* Ma che * non mai faranno 

Tutte di teche vno bello, ed vn viflofo 

D'ogni Donna vuol effere lo fpofo « 

S£uel difto } che in voi regni 

Di fami vagheggiare , 

phauer mille corteggi» 

L fi 6 lo 
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lofleffo entra nel petto j 
Di gatzon ben formalo, 
£ fc ne* "poftrifen tutto è rauu oliò 
T^e [empiici vagheggi, 
In quegli s'affatica \ 
D' vfurpar nuoui Amorì , 
E con mille fifoni 
Impidronirfi d?pià incauti cori l 
fan lacrimare i raggi 
Del Sol troppo mirati , 
, yedi Lindaurajnganna 

Deftofo sAugelletto vnfuon fallace ì 

Ten/a di gir con gli altri 

Egioco, e vola incauto 

Làdoue il Cacciator guardingo fifebia ì 

J2« ndi ci se^a auueder tutto s'inuijcbìa. 

Tic le ta^zc dorate Z 

Ondeggiano i veleni, 

E mentre vn prende ad augurar /alate 

Coi cr et enfi liquori, 

Trouadellafua vita 

la tela di già ordita. 

Tu d'vn crin d or jc' vaga ì C 

S'egli comprò il tuo affetto, 

ìdircberaicon lijieffo , 

Credi pu re al mio dire , 

la tua mo}te,iltuo duol t il tuo martire,. 

Miri, i muori ad vn Sole* 
S'or lo miri godendo , 

£ fe tu muori ancor così "polendo ', 

Tacce* 
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Taccecberàbenprefìo % 
E fepur guardi baurai 
S arati fofchi,e dolenti $ 
E mi fera morrai 
,Al gioir dai contenti . . 
yn fembiante ordinario, V» lei comuni 
E yn vel,cbe copre ogri ora 
Sincera fede 9 Amor leale % e vero, 
£ fcrigno > in cui fife rba 
la "Peritate intatta , 
Lepromrfienonfinte, 
lì feruir caroM il languir di core • 
SHllinda oime Stellinda^ 
taf ci ami gir per quefie f due in preda 
L'inferocita belua , 

fbe gìà,chc fon&di colei>cbe adorò 
Infelice rifiuto > 

Mi, donerà. col togli ermi dal Monde ì 
*A la Morte in tributo . 

Jnvnoconlayitas, 

jt vn faggio core il d'operar fi è fallo ' 
Troppo enow e; la fpeme 
Suol fuggir da coloro , 
Che priuifono di Ragion \ ma ytfhucmól 
C'buomo non folofta ne l'apparente , 
hi 'a ne l intime cognizioni \alor a, 
Che fua forte è più cruda, e più feueral 
T^on fi difperanò, ma ben fiùfpera . 
popò i turbini^ i tuoni 
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T^ajce vago [treno , 

Dopo i ghiacci, ci i geli 

Sorge la Trimauera , 

E dotte il ghiacciole ilgeV bebberofeiéì 

La %ofa,c'l Gelfomin fiancar fi vede • 

ì principi! infelici 

tiroidi fon di fortunati euuentii 

Spera Uminta, e ti togli 

Val dijperar, che Umore 

•4 ma difiare in cor cefi ante ,e fido; 

Se dal tuo bene or puoi 

Kgccor fc non difgujìi , \ 

Mieterai sì, ch'i tcisò dire ancori 

Vna volta contenti, 

E fe i dolori furono infiniti , 

£ue' faran più foaui,epiù graditi J 

lAifera,ch' io mi fono, 

terco di conjclar le pene altrui, 

E al mal, the il cuor m' bi morto, 

7{on sò arrecar conforto • 
Atti* sperar fi può Stellinda, 

Quandoché dimorfe no ti dona Umor t £ 

Segni almen fcfl'crifce , 

Da cui ne puoi cauar' indifjj tali > 

Che ceeeranti i mali : 

Ha fperar non può mai quel cuot\ amate] 

Che adora Idol dì marmo , 

Jnfcnfatoalepreci, 

Freddo al foco, che l'arde , 

Cieco alpAlior^beglifcohra il vifo » 

Sordo 
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Sordo al pianto, cai fo/jpiri, 
E immobile a le pene, ed ai martiri . 
S:e!1.7yo« dipperar* *Aminta,*dmof è prode, 
Opre fon del fuo ingegno 
La merauiglia t e lo fiupore ancora : 
Sà intenerire i fajji , 
*A ccoppia il foco al gelo ,e fà,cbt ilgeh 
Diuenti à poco à poco 
Tutto ardor tutto foco 5 

Il punto ftàtches incapriccf,e voglia 

Entrar in qualche Jeno, 

(Mao* chi mai la perdona . ) 

Sia quegli pur di fiera,ò fa più duro 

Che non fono di Varo 

Ol' indurati macigni, 

In breue lo riduce 

Tiu mite, cbe vn ^Agnello \ 

E più molle di cera, 

Cbe non par più quel, ch'era 4 

Di me tiparlcrò>cbe il cafo ho in pronto, 

%Amor così fuggiua 

Tiù cbe non fugge damma il Cacciatore, 

C Can rapido Lupo ; 

Odiaua piò, cbe morte , 

Chi di -pn tal Dio mi fi oppone uà à ciac e, 

Sì freddo era il mio petto , 

Cbe potea ftar col ghiaccio 

Dei gelati Biarmi , 

•4 fegno taUbe me n'andava altera, 

ftima di guerreggiar e. 

Di 
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Di trionfar d'vtt sì fuperbo arderò \ 
Quando fen^aaunedermi 
< ,Abilalfa,>4minta,abilafla 9 

Mi trono in preda, e di fuggir nonvido 

Varco, ò [campo ftcnro 

D'vn vifo,ob Dioiche mìdifciolfe àcafo 

Così teneri guardi , 

Che mi far/ero dire 

Con mute mei al core 

Stcllinda ardi a" *Amort • 

Mi fera à tal fuccefio 

Tre! e da q uccio fen congedo alone 

Là Tace, eia Quiete, 

E gli occhi ancora diuenir delfonno 

Capitali ni mi ci , 

frìtti far for^a è vero , 

Eia Ragion prendendo 

Cura di mantenermi intatta, t tllefdì 

Mille obbrobri offeriua 

*4 gli interni miei lumi , 

Ter auuentar à queflo Dio>cbe ancìde ; 

Ma amor de la Ragion più ardito,e forte 

Entrò dentro il mio core » 

E dileguando ilgel,lo emfiè d'ardore . 
Aiti. E di chi mai ti vinfe ? 
Steli. Z»« vago Taftorello 

Così fiorito,e bello J fegno tale* 

Che gli manca fol l'ai e , 

. E ogn'yn direbbe in queflo jtreado Udo 

C erto ftan?^ Cupido) 

Opra 
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Opra è di man celere > 

Imponibile fi a , 

Che c o/ro b abbia i natali 

Da fattile mortali . > 
Am . £ wc v^o ì/ dipigni^e chi n' è pefti $ 
Steli. Córitto\ e non tidiffì 

ìl ver ìqual fraT afiori 

Torta bellt?xt al pari* 

Ter non dire maggiori ? 

Miralo U minta otte ti parche il Ir Otti 

Vn compendio del bello, 

Di T^atura vno sformo , 
. il volto è vn Cieljìellato, 

Vngiardin di Ciprigna, 

jl Jcno è vn Mar di latte, (mo 

E tutto è vn molle attor io, vn vino mar 

ina a' miei deftri Aminta, a l'amor mio 

DKro,crudel ' e rio . 
»3 ^EccOiCb'io t' bò accennato > 

Dipingendo il mio ben, come dipinte 

*& flammee à foco *4 more 
* Jl mio innocente core . 
Am. E te non ama? eabborre 

D'vni? à tue beltà le jut bellezze ? 

D'accoppiar que'/uo' gigli 

Coi gel/omini tuoi, con le tue f o/c ? 

Perdonami Stellinda, 

Che fe il cbiamafli sforty 

Di iattura >e del bello 

Vn compendio , tu' efìrattoì 
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tifi chiamerei , così ver tefcuero, 
Vn difpcttofo abborto,vn mopropctà 
Steli.** minta ab nò,nonpoffo 

Hauer lingua mordace, ancorché fta 

Contro di me crudele % 

Mi morderti le labbra , 

ìn odio bar ci me fieffa , 

Che offenderlo giammai, cfc Vole(fi 9 

T^ol potrei , tanto l amo, 

Salterò così Amor, così importuna 

CU farò nottue giorno, 
Che al fine. ò fianco di fentir mie penti 
Oppure intenerito à miei dolori % 
Mi renderà beata 

Facendomi d' cimante, ancor a amat a» 
Am. Correr potefi anch'io la fieffa jo*te. 
Stcll.^rf vo- corchi fia audace il tutto è lieuel 
Am. Tion han tutti ynajìella,crnfoldeflino. 
St \\.Scella,e De fi in felice ogn'vn può baucre. 
A m. £ così gran difparità fi vede ? 
§tcll. Ter che trionfa folo oggi il Capricio* 
S'ami pur fempre A minta, * 
Ch' Amor' èvn Dio fuperbo y . 
ji ma de fi er* anch' egli cortigiato , 1 
**lè mai fu a' fuoi villanemente ingrato J 
Am. Mi morirò più toilo, 

Che lafciarlo indi [parte . 
t€lI«/« Lindaura feguendo , 
Tenterò con nuotarti 
Di ridurla ai amar* s'ella non ama, 

1 Eth'ami 
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E ch'ami te,ma s'altri 
^tma, che mi di! udì*. 
Saetto interno fuo Amrfht così cela l 
Atti. Sì Stellinda, sì cara, 

C huomo me^zp auuertito 

Fugge il periglio, efe noi fugge, almeno 

Tion l'affale il timor, fe vieti ferito. 



SCENA' SETTIMA. 

LINDAVRA, ECO. 

ItàfàOue ti nafeodefìi oime Stellinda? t/ìi 
& Come dagli occhi miei tu tinuola* 
Se\a,ch'io wauuifaffiìe doue,c doue 
57 Ti potrò ritrouar ? Lepre fpietato t 
Che per de fio, di raffrenarti il volo 
il mio ben' il mio Sol tu mi raùisli . 
Stellinda oime Stellinda , 
Tu non odi lindatcra ? 
%4ntri ditemi voi x doucvafcQnde ; 
Seluefe la tenete, 

Me la infegnate owè,chefia più d-vopo i 
S'affida entro il miofeno, 
Ch'entro del vofìro petto, 
Dijpine t e di viltà tutto ripieno • 
Oh Dio fuggigli forfè 
intimorita al' aparir di Fera ? 
Or/o forfè crudel tipofe in fuga? 



p feroci 
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0 feroce Cingial ti tiene in traccia ? 
Mifero me come fatta mio core 
%4 veder tanto orrore ? 
S tei linda oime tu mifeguiui al fiancai 
Tur non vàpoco t e come in vn'iflante, 
Mifparì il tuo fembiante ? 
Ob Dio.cb'inonla trouo, enon la veggo] 
.Amor dimmi oh' è gita , 
Che il cor non può /offrire » 
Di portar la fu a imago , 
Se di mirar il bello originale 
L'occhio ancor non è pago» 
. Me la rapifli forfè , 

Ter darla ad a Itro Amante J 
Comecché fta indecente, 
Donna ama? altra donna $ ahnonfon tale 
(Ma fe alcun m'auuertifse ) 
Mafchtrnta men vado, ed buomo font 
Ferito àfuc beitele 
Da le tue acute frecce • 
■ Se* tu l'inuo latore} 
ì^endilapur^more 
Se non tu mi vedrai volar' à morte» 
T*ia che il Sol fia delMare h fulle porte» 
St diinda oime mio bene » 
Sdegnata ti partigli , 
Terthenonti feinoto 
Z'ardor, che m'arde il feno l 
Comecché in te non ritrouajjì fede ? 



Torna t r attieni il piede 



Che 
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Che pentirai, che del tuo bello nuuampol 
Che à tuoi raggi mi /ìruggo, 
E che fu più il mìo duolo 
Jn tacer l'amor mio, 
Che non fu il tuo de fio 1 
In faper le mie fiamme , 
Che ardo? in cbiufafoce,- 
E ftfà più crudele, e affai più èocè 2 
T^on m' hai forfè tu fede ì 
T orna y r attieni il piede 
Stellinda oime mio core , 
Ti di (fi pur, c'hauea da dirti cofe J 
Soauiale tue orecchie, 
E perche non f offrir e , 
Ciacche foffriua anch'io ; \ 
5 ino al tempo aff agnato, 
Che la mia bocca del mio cor fedeli 
'Kun^iativoleadire, 
T'ama L'mdaura tanto. 
Che fe non la riami. 
Tu la vedrai morire, 
S-tf t'oflefe il mìo oprare 9 
Verdoni! cor ti chiede , 
Tòma, t attieni il piede ì \ 
S t ellinda anima cara, 
Mentita è que/ìa gonna, 
Sidifciorran le trecce, ecco che ì crini 
Sulle gote ondeggianti, 
Qttaft lingue parlanti, 
Ti diran,ch]iofin huomo.e no già donnA 

Eccoti 
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Eccoti il mento mio.miralo benel 
Cbc d'infegna viril già fi prouede . 
Torna rat tieni il piede , 
Ter tcriueilmiocor,pir terefpiral 
E fe te non rimira , 
Morirà di ficuro y 

M<{ fe pur di morirgli è dato in foriti 
Ter viver' ai piacer fen muora al tneno 3 
KjHretto entro il miofeno . 
Eco iiò. 

Lin. chi mi rifponde oime fe' tu Stellinda 9 
Che adirata à ragion del mio fallir e t 
Vn nò così crudel mifaifentirc $ 
Efci fuor date fiondi , 
E non più ti nafeondi , 
Ma à quefli miei inamoratì intenti 
Lieta ornai acconfenti • 

Beo Senti. 

Lin. Che debbo oh Diofentire ? 

Se" tu stellinda,cbe dif corri meco % 
Eco Eco* 

Lio. yoccvanatu leccherai rubando 

•A le labbra gli accenti , 

Ma perche nulla fe\ benfpefìo menti • 

Che mi voi proferire ì 
Eco Ferire» 

Lin. Di ferirmi tu haìcor\ì che rhbfatth ? 
Và ferifei KLarcifo, 
Che tal per lui tu f ci , 
£ cimante fitenturata , 

m 
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Ma non gradita, e non già riamata • 
Eco cimata. 

Lia. Ferirmi vuoi lanata? 
Terfida, e che ti fece i 
lo qui ui fon per te fcrit crudeli : 
7{on conofei tu ancor chi fi a Lindaura\ 

Eco Lindaura. 

Ilo . Il mio ben ferir debbo ì 

Tiù tofìoyche mai far' error s ì enorme > 
fuggirei f ràgli ahi fi. 

Eco Sì 

Lia. Sì ch'io lo debbo far ? noi farò mar, 
Menti voce fallace , 
•/inciderò chi di ferirla hi core , 
Ouer men fuggirò da quelli poggi l 

Eco Oggi • 

lin. Oggi ferir l'amata 

Lindaura dunque dee? 

Tu di bel nuouo menti. 

Che di amarla in pale f e , 

Oggi fra me dijfpoft. 
Eco Spoft. 

l ì 2 • Ferir l'amata oggi Lindau ra deue 9 
£ poj eia diuerremo ambedue (popi 
Da così occulti impacci, 
Da voci così ofeure 

Deh toglietemi voi 7{umi Immortali* 
Eco Tali. 

Lin. Che noni tàfcn\queffe} 

%Amor\e Sdegno^ Vitale Morte inpeme> 

Oh Di fi > 
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Oh Die, cb' t muOYOyC viuo, 
Vino ag li ampie (fi maritali, e muovo t 
Che la mia vita cara, * v t&T »fi 
R iceuer debba per mia man crudele 
'Piaga fptetata, c amara . 



SCENA OTTAVA. 

ELPINO. 

tff¥3fcU maledetto Can, che mifà correre 
ÌC~ì<à Come lefojjìvn Lepre relociflìmo. 
t£**?$ Tè *è Serpin'yOb che brutto ejtrci^io 

Hauer à far con chi no hà giudizio . 
2{o poflo fiar più in piè, so tutto laguido ] 
£ intorno lento > che il Judor mi gocciola 
Serpin tè tè j che malcreata beftia, 
T^on mi vuol dir doue celato fìiaft. 
Giunger tu nd potrejlioggi al tugurio, 
E àir,cbe vn Orfo t'bà mangiato in furia' 
Seper quàfc p afiato almtn tu dìmmilo 
Che per trouarti f 'guirò i velli gif : 
Tarmi di non veder' orma cani fera . 
Tè tè Serpin\oime che altropùo fìriderc 
Se mi è s togata nelgorgo^p Yvgola . 
Vane al buon tepo,efe'l Tadron vuoVv*. 
Za gela co la preja de ifeluatici t (gert 
w f eg<t egli à taf il Cacciator,nè firmili- 

■ w — • f ' . • 4 • 
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\A dir piangendo, che Cupido è perfido, 
E che porta ilfuo ben'ìl cor di Torfido # 
7{on è per me quepo meftier, di tendere 
»4j peneri ammali ,e lacci ,einpdie , 
Cban fatto à me di voler loro togliere 
£>uel e bano daldeflin con mano prediga» 
» Vn to^o à me di panche fia ben rum do 
La fame ,e l'appettito ogn'or mi fa%ia . 
Confondi quefli vmor,cbe fe no pedono 
Tiatan^e delicate, e cibi vari/ , 
Gridano come Tori, e ancor s'ingrugnano 
E à certi piatti ,c s ban de l ordinario , 
Veggonft in mille guife il nafo à torc ere» 
Ter me le Lepri affé diu enferebbero 
Digraderà maggior } cbe no so gli ofini, 
Che à me noverria malvoglia di pruderle; 
Cb quat è buon' à vn'budcom' io, che (ìm 
Or d intorno al tertt ,or'a le pecore (gge fi 
Vna m intera in quanti tate maxima , 
O di ceti, òf agì noti, oppur di cauli , 
E per vafcello vna fontana limpida , 
Cbedifiilli vnlicorfre/co, ed amabile, 
Tofcia diftefo fa' vn bèi letto erbatico, 
Lafciar , ebe i fenft fen^a batter fa/lidia 
incompagnia de la quiete vadano , 
Ed ei componga vn Jonettia mirabile ; 
X>uefta è la vera vita, e l dolce riuere, 
S en^a (ìar tutto il dì fià mille imbrogli!, 
Chef e i miglior bocconi fimangiaftero , 
Tocoprò foglion far dentro lo flomaco . 

C Fu 
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Fu appunto quitti otte ilpadron legttatiafx, 
+4lmen lo riuedeffi, che diri agli 
Del perduto ferpino, e forfè vnitift 
Con più facilità lo trouereffimo . ( mV % 
intorno à quelle fratte i vuo % rauuolger* 
Che veder lo potrei; ma oime quai vincoli 
il puffo al pi è fcn^a auuifar mi rubano ? 
Ti an^ian madonne reti, olà aliar gateui x 
Tanti occhi bautte, e "poi no conofcetemi, 
S'io fera fon da non lafciarmi libero} 
Orsù non fi flrignete; è ben da ridere, 
Jn cercando d'vfcir,più m'inuiluppano ; 
Maledetto colui, che quiui ttjeui % 
E udn ri vidi, e ftete sì vifibili : 
Se non ho aiuto affé, ch'io voglio perdere} 
Bè* me n'auueggo il tepo,c loglio,e l'epe* 
Tfovorrcigià co il cortellooffcderui,(ra\ 
Ma quando al fin vedrò l'impertinenti a, 
Vel giuro , ch'io darò ne l'impacienti a « 
J{e ti maluagd di chi fi e te ditemi $ 
Eh sì sì, fe vi piace dijcioglieteui, 
7{on mi ftentate, con le buone fatelo 
Seno il mio ferro, c'hò qui meco sfodero, 
E vi faccio la barba fen ira rad erui . 

SCENA NONA. 
SATIRO, ELPINO!. 
tt¥$ì^K>f'a è lindauraalcerto, oh me felice, 
fi p Ì)K on nf incanna già l'occhio? èdefia,t 

(5 r :X~rcrancnèfeluiggìa> ( ie ft At 
■ Ma 
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Ma sì Fera al mio core , 

Ter che mi fk crudtlfempre in jfmorc ? 
EIp. Tarmi vn'buomo jent tricorne à propofito 

Quiui per diflrigarmi egli s'apptojjìma ♦ 
Sat» Vengo Lindaur a-vengo, 

Tu mia farai pur' oggi} 

Mantienla ò Van Liceo , 

Fin che di f cefo fi a da qu e fio eolle 

T^e la rete prigione , 

Terche de* miei martiri è la cagione, (ma, 
EIp. finche quefrù rn Tafior predio, che fpaft 

Ter quel becco d'oimor.cbe tutti tribola, 
Sat. E dentro ancor-, fi muoue, èdeffa. certo . 

Oh Lindaura mio ben', oh rete cara 

Come fofli fedele , 

Come compalponaslii miei dolori , 

In faper allacciar quella crudele t 

Che mi [lampo nel fen piaga amor of al 

E di doler fi invece, 

Mi fu fempre ritrofa . 
EIp- Colini fàpaQìtcVlvuò dir da Gamberi, 

Vn al innanzi , e cinque affé aloppofm l 

Oh tu,chepafsi,famì Ynpòm ferui^io, 

Da quelle reti, fé ti piace slacciami, 

Che te ne refìcròsepre co obbligo\(S atiro, 
l Alaoime che mi ro^oime^qm fti eg lièrn 

Ter far non miconofeaj vuò nafi Sdermi. 
( Sat» Lindaura anima bella , 

U Ciclo, e *4mer,non io fban ecft fìretta, 

7{on temer, cangerai, fràqueslt bracci 

C 1 Oror 
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Or' or que' duri lacci • '-- . - 

Elp« T{onmi cono fce y cbe mi tien ptrfemìnAé 
Sat. Cara vita fe' mia, ■ { 

Tu non mi fuggirai, la rete è nuoua J 

7"/>ò in tanti lochi attefo , 

Che vna volta t'bò prejo; 

Ma , f fon quefle ? 
E Ip. Sono rfv» /.wotw, vi W4 irò* patiti • 
Sac. O/we «on ./e' Lindaura? 
El p- Cta Lindauraì eh e vuoi ? 
Sac. 06 t/fmorf ancora 

li »j/o £e n defiando , 

7ie* lacci fiejfi tu mi vai burlando? 
Elp.. 7v{é Lindaura, nè >Amor'i fon finiamola^ 

Và per li fatti tuoi>cb' Etyin mi nomino* 
Sar. Vane f per anemie , 

Come lieui vo' fiete , 

Dolcezza mi porgete ì 

E in fin vi trono rie. 
EJp. In que fio giorno ilCielmifta propizio } 

Tadron tu fé" diquefìo mal l'origine « 
Sac. Se vorranno i Taftori 

Veder cojìui di f ci cito , 

Vano prima, che fta 

Lindaura tutta mia ; 

Sciocco Caprar chi fbà cofi allacciato} 
Elp. Terchcìmi vuoi tu forfè i nodi fciogli erti 
Sar. Uddimandj tu cofa * 

Che non m'è ancora nel penfier caduta • 
Elp. Tema bareni di far qualche fpropofito? 

r Sat. 
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Sic» lo sì i che quiui appunto 

Ter allacciar Tafiori, e T^infe tep , 

7v(0» già belue rapaci : 

JLe reti, in cui tu giaci , 
Elp. >A%ion da beili a (plicol 

Son quefie,e no già d'bnom\or via ti fup. 

O che ten vada altroue, ò che mi liberi . ' 
Sat. D'altro tu puoi parlare ; 

Ti fcioglierò alor quando 

Haurò quel, che de fio . 
Elp. Guarda rbò co fa, che ti fi a di genio ì 

2 te la dono, e al tuo voler la dedico . 
Sac. T^ull bai teco, è montano 

Quegli x c'bà ciocche bramo . (cor a? 
Elp. Egli è vn Capro? tri Agnello % ouuero Te* 
Sac. Tecora èappunto, maper me vwLLupa « 
Elp. y na Tecora Lupa} eh tu frenetichi; \ 
S u. E vna Lupa al mio cor, pecora agli efebi} 
tip. Ohohfebben mi trouo nel angustie, ' 

Satiro mio gentil tu mi fai ridere . 
Sar. T^on baurai libertà per parlar Schietto, 

Se non bò da Montan Lmdaur a .intendi > 
FI p. Com' entra co Montati 'Elpin, eh è pouerof 
Sac. Può, che il pegno tu fta , 

Ter far, che viua vn dì l anima mia . 
Elp. Eh tronca ornai que/ìe parole, lafciami « 
Sac. Lafciartiì oh tu fe'pa^zp . 
Elp. Griderò forte vedi, e farò flrepito ; 
Sac. Tema hò forfè di te? grida pur tanto , 

Infm che ancor crepaffi , 

C ì Che 
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Che il gridar, che farai poco à me calc % 

Searriuajje del del fin fulle [alt* 

Tu fé' di me prigione . 
Elp. Che t'hò fan' io ? perche ? 
Sat. Vere he à me piace . 
Elp. Tion mi burlar deh Satiro belli (fimo l 

Se feiorre non mi vuoi, da me slontanatK 
Sat. yuo\ che tu venga rn^co, 

Cnarda mò rio ti burlo, 
Elp. Eh non mi far di grafia andar incolera, 
Sar. Difgra^iato.di te forfè hò timore? 

Vieni ti dico, sii non mi dentare. 
Elp. *Honci verrò . 
Sat. Ferrai, c'bò'l piede fciolto , 

Vieni dico • 
Elp. Tion voglio • 
Sat. Ti tirerò per for\a 
El p. Tira mò quanto vuoi malnato Satiro, 
Sat. Oh che a/luto Villano , 

Oime il mio capo, 

Cime, che mi fon franto il culifeo . 



11 Fine del Primo Atto. 
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LINDAVRA, CORILLO. 

Vnque creder poJs % io, (bofcbi 
Che tu fra quelle felue, e qu;fli 
off \ruato non habbia , (Jalui, 
Aggirar fi Stellinda>ahilCiel ti 
l^pmi celar' HvtrTaflorge'tilc» 
Cor. Con occhi auuerfi mi rimiri il Fato , 
S'io ti fingo bugia : 
E qual cagione bòdi celarti il vero 
Lindaura bella? ab il ftn potè {fi apriti » 
£ mofirarti il mio core , 
S ò che fcbietto il vedresti , tre l 

Macchiato fol, cb'N vuò pur dir d'yimo* 
Lin. Mi s'inuolò da gli occhi , 

Mentre feguiua vn Lepre, e ritornando^ 
7{pnpiù la ritrouai , 
7{èfm' or l'hò veduta, 
t{c men da alcuno ancora 
Hò potuto fauer douefìa gita 
Cor. Ter le donne no fan la Caccia, c i Bcfchì, 
Baurà prefo il cammin da te difcofta > 
Verfo la fua Capanna , 
Lin. 7{on fia ver, che vi corfi, ed bebbi rotei 

Ch' iui giunta non era . 
Cor* Jnufitata voglia 

C 4 Xcer- 
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Scorgo Lxndaura intc di\riuederla . 
Liti. Mal fi può raffrenar for\a d'vn Dio}* 

Che per gli occhi f 'affando t 

Arde il core burlando . 
Cor. Oime che quefi è dimore •' 
Lin. Tu pur lindouinafli . 
Cor* lndouina ne fui, ma del mio male • 

Ella è forfè miniflra 

Bi farti vagheggiai* di farti hauere 

Alfen gualche pajhx gentile y e bello ? 
Lio* Vuo' di coflui feguir ciocche mi chiede* 

Sen^effa i morirei da lei dipende 

Ogni mia gioia, ogni mio ben Cor ilio 
Cor. Che infaufìe nuoue oh Dio . 

£>unf 3 hai ragion, fe di ict caria tieni 

Jn te tanto di fio . 

Effa fia la tua Stella , 

Che ti conduce ai lidi del gì ori » 

laTorta y per cuipajji 

Aritrouar de' tuoi contenti il loco, 

ìl Vaf cello , che approda 

Qcca merce dì gioie ala tua fpeme , 

L'Aura , che ti mantiene il Citi fercne, 

Acciò che miri il Sole> 

Che tu ogni giorno adori , 

JUcco di foaui (fimi fplendorì • 
lin» httaè di quejto cor Ivnica chiane « 

'Per lei quefi 1 alma bà vita , 

Ella è l'Artico Volo, 

Intorno^ a cui s'aunolgc ogni mio Une » 
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il Torto, in cui s'affida 

De lefperan%e mìe l'afflitte naue » 

Dorata, e bella Aurora , 

Che con mano gent ile » 

Ver ri fiorarmi il core > 

%4pre l vfcioal mio Sole acciò l' odore. 
Cor. Oh auue turata Hinfa>ahi ahi Lindauraì 

Che mi vien meno il corich i muoro,aita, 
Lin. Oime Taflor, e chi t'offefe à morte ? 
Cor. ìl tuo dir', il tuo Amor y l' empia mia forte» 
Lin. (Ahi ch'i l intendo, c i copaffiono ancora,* 

Donna mi tiene.) olà Taflorfà core . 
Cor. Come pofio oime hauer* il mio cor viuo , 

S'egli è di vita priuo* 
Lin. Tu vini, e viuo è '/ corina fe t'aggradai 

7{on mi tacer > come il mio dirVoffcje ? 
Cor. %4 »»* cimante fgra%jatQ 

il ftlenxfo è più grato , 
Lin.7"# fe' prefo dimore f I 
Cor. Trefo, e ferito in fiéme , 

Ma di fonarmi oime priuo dìfpemt 
Lin. Amor s'è il feritore 

Torta ancor feco per fonar le paghe 

Vaiorofo licore . 
Cor. in altrui fen potrà t ch'i non lo nego , 

Ma nel mio non può hauer' alcun valore» 
Lio. Gran piaga ti flampò . 
Cor. Maggior non credo 

Habbia mai fatta da che (Irali auu enta. 
Lin. Tafi$r m'intenerì fcì ; 

C s f& indi 
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Quindi mira s' io pofj o , 
•Arrecarti conforto , * 
Ch'i opronta fon, perche m'apporti penai 
In veder sì il tuo cor languido , e morto • 
Cor. Oh promeffe di gioia , 

Ma per me jol di noia . ( flato. ) 

( Vuò fcoprir il mio jimor, no già il mio 
Ter te Lindaura tnuoro > 
Ver te fon fatto fcogUo 
De le pene, del duolo, e del martoro , 
Lin. (lo ben t inteft, oh mal fidati dimori.) 
Ter me tu muori} ah torna , 
Tornaintc fìtff'ì, e dimmi 
Come cagione ifta d' vn tanto male ? 
,Cor. T amo, e per te languifco , 
Ma più mi crebbe il duolo , 
Quando oh T^infa fentij ,ch'am \& adori, 
D vn Sol viui splendori . 
Lin. Mal' opra, e mal rifponde , 
Ch'il ver ben non intende . 
( V ho* fcber^ar per follieuv 
De l amare fue pene») 
Come quello tuo^dmor nacque* e sì pre/lo 
S è ingigantito in te, chefen\a moti 
D'auuifo alcun, per cui me n 'ancor geffi 
Uà te così ferito, e così ancifo* 
Cor. T^el mio core è gigante , 
E s' è ingrandito à tempo, 
t{on già come tu diffi in vn' iftante . 
lin. Tu nsl core il portam, e h*ueui core 
* *■ Dì 
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Di non lo palcfart s' egli t'ofl'eje, 
Hcbbe ragion, perche tu l'ojfendefli ; 
Amor vuol' ejier noto, Jimor difta 
Vagar, farft vedere , 
the fra gli Amanti affaccendato ognora, 
Con lefaette fuenon tanto fere. 
Cor. Timor mi fi tacere , 

Ma prima del timor mi chiù f e il labbro 
Vn naturai diuieto , 
Che parlandomi chiaro , 
S'ami Lindaura, dijfe , 
Tu inuano l'amerai , 
Terche da quefto Amor fai pene haur&i. 
Lio. Legghlator feuero\ egli crcdefìi i 
Cor. 1{ò gli crcdcijhcin vn fol tepo,efpreffa, 
C'h ebbe la Legge, iridi 
Effettuato in me quanto promife . 
Ut). Comepotea ciò dir, fen^a fapert 

Di Lindaura il volere ? 
Cor. Sapea,ftn%afapere il tuo dì fio , 

Che confeguir douea quell'amor mio 2 
Lin.Mas* io t' ani affi addefio , 
Bugiardo noi farei ? 

Cor. fiò che ancor durerebbe il fuo dir vero. 
L in. Strani euuenti d Amante , 

T^c la [cola demorda pochi inttp . 
Cor Tur troppo a me pale fi . 
Lin. Ta%7:o, fé tufapmivn fìnsi atroce , 

Terche fidarti in man di quello Amore ? 
Cor. F Organon bebbià riparar il colpo. 

C 6 JLIn. 



So ATTO SECONDO. 

Chi fuggii non s' arri/chia } ab nò credetti 

<A gli e fi ti promefsi, 

"Perciò fcbernendo il fine , e in te fi dato, 

Così fo/ìi piagato. 
Cor. Oh fe parlar pouf si. Liti. Ed io narrarti 

Se p otc fisi, vdr chi. 
Cor. Che vdrei { che non ni ami ? ) 
Liti. Che vedrei ? che il tuo dimore 

He le labbra ti fianca, e non nel corei 
Cor. Io non parlo dAmor . Lin. Così l' intefi» 
Co:. Ahi mia Sorte crudcl, fiato mio iniquo, 

T^è parlar poffo,efc d'Amor mimuoro, 

7{pn vedo alcun rifioro . 
Lio. Vafior lajcia d' amar, che non è Amore 

Vtro quelt che t' offende ; 

E de la prima Etate vn foco ardente, 

Che ribaldando il fangue, 

Muoueil capriccio adisfogar fue brame 

T^ate fcmpli cernente, 

*4 l' agghar de* J "guardi : 

JZpoiJc foffe Amore 

Vero, leale, e buono, 

Lo impiegbeteiìi male 

Jn me, che non hò intorno 

Cola, che degna fta, 

pi ricettar vn sì ve^pfo Z>fV. 

Beltà dame è fuggita, 

Ma non fuggì, pere he non fù mai meco'* 

E fe grafia in Amor de la Beliate 

li Mia forfè fin applau[o, 

Q«tfi<t 
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Quefla ancor non pofiedo : 
• Mira à che il mio De flint 

M induffc, asciò pataffi 

Sfaccendata d'amor gli anni d* amare; 

M' appefe al fianco W arco, 

Mifirinfe in mano vn dardo, 

H> inuagbì de le Jel ne, 
. E mi f è polo amar caccia di belue • 

Se di Stellinda vdifiì, 

Efper mi a Tramontana, 

Chiane di quefìo core, 

Torto de le mie /perni, 

^Aurora, che mi [copre un Sol dorati, 

E fen, mal" intendevi 

In un fenfo diuerfo 

Da quello, cb x è in e fletto 5 

Terciòte(iè ti di/si, 

Che mal ri/ponde, chi non bene intende} 

E Tramontana, perche fempre è meco, 

iA la cacciala le feluc, al Bofco,al Mote; 

Chiaue del cor, perche non so negarle 

Ciocche è di retto, e giujìo, 

M' add manda à tutt ore $ 
■ *P orto del mio Pp erare, 

Che in lei confido ogni mia a^ene ont(ì«' y 

Aurora, che mi porge rn Soline ente, 

"perche mentre V ho meco 

Jn faccende foaui,evirtuo{e, 

Son polita varcar k ore noiofè . 

Cor. Fingiti pur come tu ruoi Linda <ra 

Ti 
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Ti voglio amare, e t'amerò mai Jempre\ 
Benché fappia di certo ; 
Che nulla frutterà ({Me fio mio affetto^ 
Haurà almeno il mio cor follieuo,epace 
jn vederti , e in vdirti , 
JE fi goderti non potrò, cagione 
7{on dirò, che tufia, 
Ma il mio Dettiti, ma la m ia forte ria • 
Cin.E tale farà sì che ilfeminafii 
Jn terreno, che agli occhi 
abbondante rafembra , 
Ma (ìerile nel vero, e infruttuojo l 
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STELLINDA, LIND AVRÀ t 

CORILLO. 




H co we 4 tempo i venni; . (to, 
Or vedo, or seto,cd emmi noto iltut< 
*\^ìb Corrilo crudcl di quefto cere, 
Tiranno, e traditore. 
Un. Stellinda cara} ^fddio Vador, mifcuft , 
Se non t*odo, ch'io debbo 
Seguir con quefìa mia fida compagna , 
L'incominciata caccia . 
Steli. Sì sì fcaccialo via, cangia difcorft, 
J^afcoila in quefìa fiepe , 
HauuifatQ bò ben' io quanto facefìii 

Cor. 



ATTO SECONDO, rfj 



Cor. Tatto col pie, ma col penfier qui icHo , 

Torto il corpo con me, ma il cor qui lafcio, 

Torto da te mio bene » 

Emen rado à trottar tormenti, e pene* 
SuìKTartiti pur, che teco porti ingrato. 

Quello mio cor piagato • 



S C EN A TERZA. 

LINDA VRA, STELLINDA. 

£€¥3à$ttf£ rauuifafiiob bella ? 
£ *! £ intende/li ob caia ì 



lì n.. f fei vero wor nodrifee , 

Tjon sà trovar maniera , 

Di finger, di diuidere gli affetti . 
Steli .Già vnpe^o è, che conofeo , 

Effe? tu fedirà, ed occultarmi il rero l 
lin. Di che parli StcUinda t 
Steli. D> che parlo, noi fai? parlo, che addeffo 

offtruaidcltuo .Amor la meta, e toh* 

Mi fon d'ogni incentra. 
Lin. ( Oh Dìo, perche nonp<ffo 

in que fio punto difutlarleil tutto.) 

Mi credi forfè ^Amante 

Di quclpattor, che parte i 

SzcU'Tumclo rugherai} 



Steli. 




Ti rauuifai crudele, 
Jnteft efier tu ingrata • 



Ce- 
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Celati fe tu puoi, fingi fefai • 

Mal* impiegafii oh Ttfnftt 

il tuo affetto il tuo Amore, 

Mentre ardi per Cor ìlio, 

Se ti moflra d'amar finge, e ti adulai 

Che adora altro Sembiante, 

Cb' è d'altra donna amante, 
lil). S tei linda ab noi è vere, 

Cb' io l' ami, e cb io l' adori l / 

Credilo à me,che sò quel che ti dicol 
Steli . Crederti ? affai ti credere che più brami ? 
Lin. *K on mento già, eh ti no per me s'affanni. 
Stcl ! . 0 ime, che troppo il vidi . 
lin. Ma Stellinda fta certa, 

Cb* ci pena per penare eternamente 

Se feguir yuo' d' amarmi, 

Cbe adora vn* Jdol muto, 

yn Simulacro di macigno % e s' ode, 

Che tal' or gli rifpondc» 

O il penfiergli confonde, 

Con non più intefe note, 

Odhà promeffe auuerfe 

Solo di duo l, foldi martiri afper Tel 

Ma per chi muore} e per chi fena ì 
Sté'l. offende 

lituo cor quejìa nuoua, gja 
£ non dici d' amarlo i e àme etiare 
Tu ruo' gli ardori tuoi ì 
Lio. Steli inda è folo 

yn dtfw, r.o Amor, credimi certo l 

Steli. 
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Sedi. S ò l'arti anch io d amarrò &b è l'Amate} 
(jib per me noi fapefsi) 
yìue fempre in di fio 
Di faper del fuo bene 
£ GÌ impieghi t e le faccende i 

Infelice è lo flato 
D' una f emina, cb' ami ; 
♦ Ter che noi pam fedeli 
fedeli ancor crt di amo, 
the (un de nottri amanti, 
JB le promeffe, e i pianti ; 
i Ma per lo più fi vede, 
Che degli affetti noflri babbi am ptrpiga] 
Vna bocca mentita, 
Vn cor priuo di fede . 
Ttt per C orillo muori, 
Lin. Obi lei e l rni guardi y oh dìo .che penai s¥to* 
Sten. Ed ei muore per altri } 
Tu credi àfue parole, 
E creder tu non vuoi, che fien mentite ; 
Tu fé' de lefuepene 
llpajjatempovedi; 
Quando il fu o ben non vuole 
Sguardi inuiar gli amati , 

Date fenvien correndo, 
E da le tue femplicità raccoglie, 
Medicina a'fue doglie . 
lin. Stellinda taci, ahi che m'offendi à motte» 
Stel J. 1° ben sì so l'offejai ab vuoi .ch'io taccia* 
Ter che tifentì pungere fu l vitto ? - 

Òdio 
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Odio genera il vero , 
Uè tnen toccar fi deue , 
Ouc le piaga affligc . > 

Lindaura Amor' è cieco 9 ■ 

Ma ciechi effer non debbono gli Untanti, 

Tinge di portar cbiufi 

Gli occhi in o/cura benda » - > ^ 

Ch à quanti precipui 

Conduce i fuoi feguaci * 

Vn pie, che in fallo vn di coftorogiri , 

Traripa giù y più che non fuol gran faflt 

Tiombar da vn M onte in Mare > 

Che dentro a l' vltim' onde, 

Ter non vfeir giammai tutto s'afecnde « 
Lin. Da quella t efr io mi fon ti giuro oh cara t 

Di non l'amar , nè meno 

D'bauer'intefo mai fuor liquefi ora , 

Cb' egli di me fta Amante . 
Src ll.Oime, che lingua hai teco : 

SttUinda ibernai fentiì 

Se la mia fofje tale 

lo la morsicherei co 1 propi denti . 
Un. Ed io vorrei potere * 

Giacche il vero fol dice 9 

Baciarla mille volte in que fio punto* 
Steli .Tipn la tu bac ere/li , 

Verche il vero pah fi » 
i lia per moflrarti grata > 

Sapenti ella con vaghi, e bei colori 

De 
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De l' affitto tuo core 
Occultare gli errori • 
Un. Steliiada tu mi credi inamor at a 
Di Corillo, e non fon, ned efier poffo 
Amo non te lo nego , 
Che Amor Può ben celar ft 
Ter qualche tempo in ajjodatofeno i 
Ma vuol' vfcir* al chiaro , ed e/ce quando 
Men tifi peni a» ò per la bocca in mot ti \ 

0 pel vifo in pallore 

Cenere vero del fepolto ardore, 
S rei ! .Ver me fà tutto ciò, che vai dicendo ; 
Liti. Trulla fà ciò, che dico , 

Ter te fa ben quel, che vo' ancor tacendo* 
SttU.Tu Corillo non amie 
Liti. Tlon l'amo, e amar noi debbo • 
Scc! ! .Oh che dolce ri fioro . 
Lia. Vuoi, ch'ami rn, che tu adori ? 

1 non farei giammai fallo sì enorme ; 
Ma /e mi ejorti à non l'amar, tu ancora 
Tion l'accettar nel core, 

( Che per me fora rn troppo rio dolore ) 
Giacche dici eglihauere 
in altri colocati ifuoi dcftri 
S tè! ) . L'amai, ch'io non tei nego , 

Ma l'abborifco addefio, e l'hò più in odici 

D'vna Sfinge, d'vn MoHro . 

Che vuoi tu far d'vn traditori vn fiero} 

Che ti moftra d'amare » 

WU per altri fofpira\ 
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C bà in più luoghi impiegato 
Il fu o core, il fuo bene ? 
Vii Amor, che fia vero 
$lon fidiuidemai , chi in vari/ oggetti 
Colocoli bàgli affetti 
gémanoti per amore, 
Ma ben sì per furore» 
Quante fonine, quante 
Son da coftor tradite, ah ornai s' impari 
%4 non creder* àfguardi, 
%4 promejfe , a parole, 
Ter che glt h uomini fono 
Con noi troppo bugiardi • 
lin. Che nouità fon quefle? 

Tu mi efortaui non và poco à amarti 
Ed or ti trouo sì a" amor lontana, 
Steli, finche mifero egroto 

Con miti arti, e preghiere, 
S' induce da vn' amico , 
Ter fua falue^a à bere 
L' amara medicina, ed ti non beue » 
I a fi. Saggia rifposla, e pronta . 
M t\\. Se fio ami Cor ilio, e chi n' è quegli? 
l.in.7^5 melo addìmaiar. Sedi. Forfè t'off ed c? 
Lin. M'off(ndi,e mi cofoli. Scell.fi come pojfo, 

Conjolarti, ed offenderti in vn punto? 
lin, %Ah troppo cari ftrali 

D\Amor vibrati in me, ma troppo dure. 
Leggi da cofeguir d vn cor, che viua 
Sotto gli altrui voleri . 

10 Scelt e 
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Steli. Eh nonmelo tacere; é forfè jtminta% 
minta ab nò,d' ^ minta è a/Sai più bello 
Steli. Ccridon ? Meli beo ? Tir fi 1 Dumeto? 
Liti. T^è in Ccridon, nè in Melibeo,nè in Tirp, 

TièinDametaèilmiojlmore, 
Steli. Ma qual' ejhrpuò mai} conofeo pure 

Quanti ponno di te fperar le none, 

Eindouinarnolpojfoi 

Eh dimmi lo su via • 
L i n . 1 1 direbbe la lingua, 

Ma non s'attifebia il core 2 
Steli. J Icore è capo al fin d'ogni altro membro* 
Lìti, Oggi te lo dirò. 
Steli. Ma chi ti yieta 

tApreucnirmiadefìo} 
Lìti. Hon cadrà il Sol,cbe tu Ufaprai } gìà dijfi, 

C banca da parlar teco . 
Steli. Tip fon cdtenta,eh dimmilo inquefì'oral 
lAn.*Amor, che mi configli . 
Steli. Dimmi la prima lettera del nome • 
Li l W.è quella poffo dir -, ti dirò l e ne, 
' Che in Cielo in mille lochi 

Il fuo nome [là ferino à lettre d <ro» 
Steli. In Cielo ? oh nome eterno . 

Di quaggiù non fi vede, 

.Altro, che Sol, altro che Luna, e Stelle* 
lìtt.Col Sole, con le Stelle,e con la Lutti 

Il bel nomes' aduna . 
Steli. Mi crefeono gli onori, 

t4 così beifplendori . 

lìd: 
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Lio. Steli inda fa queflo loco Eco mi diffe 7 
Cbò da ferire àmorte oggi il mio beaci 

Stel Ì.Cbe featoì ab ri barn ci duolo . 

Lio. ( Ed io morte ahi mia vita .) 

Stài. Ma pur conforto i trotto » 

Che lo cono) cerò, che faprò pure, 
Incbi fiatino d'amor le tue fciagurtl 

Lio. Mi dì fi e ancor \ che non gli darò morte > 
E che dopò de la ferita battuta , 
Sagro Imeneo vorrà con le fue faci , 
Dar mone à tutti due fra vitale buri. 

Stc li. V noi dir, che diuc\ et e, 
Spoft dopo il ferire , 

E che ai contenti, e che al piacer viurete, 
L#n f Sì mia StclUnda sì, dunque fe mai 
T'bò grafia addimandata , 
Oggi inftn, che non vedi 
la terra corredata 
Di notturne Spalliere , 
T^on vfeir di tua cella , an%i là appunto 
jlfpetta il venir mio, che ti prometto 
Di narrarti con lingua poi verace , 
Quanta farà fucceflo, 
E quanto addeffo il labbro mio ti tace . 
Stel .Tu melprometti certo* 

Creder tipofio , oppurfon nucui ordigni 
Di mafeberarmi il vero} or vado, vedi, 
Fà, che di te non habbia à dir più male , 
Ch che f emina attuta, oh che cor finto . 
T.in. Mentirà il Ciel fin toflo oh cara vita ; 

ri** 
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yiuipet quefìo giorno 

Lungi da me, cbe non haute i mai cote] 

D'aprirti piaga in fé no , J 

Che ti f offe di pena, e di dolute , 



SCENA gTARTA. 
ERGASTO, MONTANO» 

r « 

tàfSòDiflimaì Montano 
_ \r^Xofepiù fltane t epiii inttigati accedi 
^+~JÌjM'bansìilpenfier con fu Co , 
^^^^ Cbe s'bò da dirti ihet t no so s io "vinai 
Moti. Oh portento fa Arcadia , 

Oh più, cbe mai tauuilupati fogni, 
*A Itto fon quelli auuifi , 
r Cbe presola gemma , 

Tojfeduta da me pet dar quiete 
^gli afflitti Tafìotii 
£ come, e doue mai tedtaflì Etgatlo 
Due sì infoliti fpcfì <* ( flfì , 

Nò più gli Ouil fari d'Arcadia oppre 
Che Cincia fpegnerd de! tutto gliOdi, 
Quando vn ira" Imeneo con fanti nodi, 
Dm cori Amanti in tramutati feflì. 
Erg. Chifia trà noi, cbe ritta 
Sott' abiti mintiti ? 
L'Oracolo vuol dire 

Con qui[ie vocijue 

Cbe 
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Che vn' Uuom creduto Donna, 
Et vna Donna vtfHuoéo, 
J' ban da /coprire, e maritar fi infume*, 
iAi cui nodi l'arcadia 
Ritornerà nel fito primier fembimtti 
E cederanno i morbi 
D* affliggere le manditi 
E cederanno i mali ' 
ì)' ejferfi eri, e mortali . 
MÒn* Con veridica lingua 

Tarla mai ftmpre il Cielo ; 
Ter queflo E\ga(lo io dal pefierìlifcaccio 
yn non foccbc di vano, 
Che al credere mi tiene il cor lontano • 
Se fingo bauer fentito 
Hpn da l Effigie [agra 
s De /' adorata Cinti a 
2 promefii portenti, 

Ma sì da bocca vmana, e ebedifeorra} i 
Chi mai di noi fi troua, 
Sotv abito mentito, e chi fi ala 
Con le fattele altrui ? 
Tu comici i tuoi figli, e agli altri noti 
Sono anco i loro, e poi 
l^pn è fi vaflo, e fpa^ofo il fito \ 
*A bitato da noi, I 
Che fi poj] 'a occultare 
Co/a di tal ri li e no, 
Tojìo dico frànte, non fia mai vero] 
Che s\ babb/a à rimirar cafofi firano, \ 

'se • 



ATTO SECONDO 7* 

Se fra parctt di ditate immevfa 

Quejìo accader douejfe, 

Luogo non vi f aria per lo flupire, 
Ter che fià innumerabili per fone 

lmpoffibile fia 

Tale far fi ogni anione . 
Erg. Ciocche agli occhi del Mondo occulto già 

Chiaro è à quegli del Cielo, {ce 

Egli hà facile il tutto, 

E il nofiro intender fof co, *^ 

Che dà nome ai portenti, e a lo fi up orci 

Vedrai Mentati vedrai 

Waf "ere qu e(ìi Spofi 

Da ioue mai l'vrnan penfier non giunfe 9 

*Non hangli occhi de /' Huomo 

Guardi così Lincei, 

Ter rimirar quanto fan far* ì Dei» 
Mot). Tu ben dìcefìi Ergaflo, 

Che fonfibricbe i fogni 

Sen^a lafe, e fe il fonno il volo arrefia 

Dirocca il tutto, e vn femplice raccordo, 

Che è vano, e ànulla è buon,folo vi refia, 

Mira oh' è gita ornai 

Quella gemma fognata 

%A quefle voci efpreffe, 

Miami facea dire, 

Lficr L in day ra mia, 
1 8 etiche figlia non fi a, 

"Più , che fi gì ìa g r adita 

potio del l\è, che fu sì à noi nimico, 

D Man- \ 
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Mandato ante già fon tant' anni [cor fi, 
'Per gli odi racchetati amato legno. 
Che or fra notviue amorfa non già fde 
Erg. Certo vi caddi anch' io (gno 
T^elofteffo pen fiero, 

• Che Lindaura è vna gemma 
frà l vmane beitele j e chi di lei 
Si può vantar d batter più bei colori ? 
«Andrebbe a \uo' fplendori 

* Jnfuperbito /' Ìndico Emi/pero, 
S et Me il pope/Tore ; 
Si vanterebbe Cipro, 

. Che riforta oggi fotfe Citerea, 

E s* haue/Se ottenuti ifuoi natali 
1 7^e la Tindat ia Reggia 

Tornerebbero i Greci 

De l arfa Troia à rinouar la piaga* 
* Ter racquifìar' vn' Elena fi vaga, 
Mon. Chi non haurebbe fubito penfato 

in la bella Lindaura ? 

Fu don la gemma* e quefiafu donata* 

Fu pre^iofa quella, 
E quella come dici, 
E rifpleniente, e bella l 
Erg. Montan fi a d? vopo hauer* a motti cafi 
J^uoui penfteri ancora j 
Da te fi tolga pure 
De la pajjata notte ogn* ombra frate. 
Maggiori d i gran lunga 
Sono i vdìte voci-, 

v-- ■ " , Là 
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Là ti dimorfe vn van penfier fognando, 
Qui ti fè certo, e chiaro 
L' Oracolo parlando » 

Moti. 1' alme potino fiat liete, 
Cbefes auuera il fogno, 
Indizio è di quiete* 
■Eie fucctde vn Maritaggio tale, 
fjncfy egli ci promette 
Sorte amica, e no» male . 
Erg. Ob quato> ob quanto è mai Motan diletto, 
Che veduto non s è poffo ben dire 
in quefle noflr e piagge 
Chiaro fp untar' il Sole, 
J^ider la Vrimauera, 
fràfuoi joliti ve^i, 
|, f elicerne nte biondeggiar V Efiate, 
£ 7 frutti fero Autunno 
X>* vue adornar fi faporite, e grate . 
Ecco quanti anni fono» 
Che muggeil Toro di dolor reggendo 
t)i(lruggerfi le Mandre, 
Che gli Agnelli lattanti 
Così teneri anch efjì efcon di vita, 
\ Perdendo col morir de le far madri 

2,' efca dolce* e gradita. 
Moti. Dopo ondofa Sìagion diferra il Cielo 
lucido ,e bel f ereno* 
C anger an faccia addeffo, 
E le morti, e le (Ir agi, ed i malori; 

Se verdeggiò il Cipreffo 

9 2 fioriranno 
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fioriranno gli vliui, 

Sei Tapaueri folo 

tur de* nottrì giardini 

Tompa, pregio, e bellezza. 

Spunteranno or le ^ofc, 

J Gigli* e i Gel/omini. 
Erg. Sojpeft anch' io Montano 

*A quefli noftrimali vn mio penfieri 

Dì fartelo fapere, 

Tercbe non miparea co fa decente, 

Tratta* gefli di Fefla, 

Otte difgraxje il Cielo ogn' or tewpcfìal 
Mon. E che penfier fù quelli ? 
Erg. Giacche frà noT&c (iam>dì no^e è defio] 
Moti. Fà t eh' io t intenda Ergalo • 
Erg. Erad addimandartì 

In ifpofa ad jiminta 

ynico figlio mio 

la tua bella Lindaura ; 

Ma temei fempre,e mi fi oppoft al labbro 

il Deflin'j eia Soite 

Con dirmi ab non è tempo 

Cercar la vita, oue trionfa Morte l 
Mon. *Ab taci Ergafto taci, 

Che V ijìeff o penfier tu mi rubafli t 

Mentre mei pah fatti . 

Vanno più giorni eh' io 

Fra me dif corro, e dico, 

Ecco Montan Lindaura 

Come fparge belle^e } t come erefeè 
\ ?{egli 
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T^egli anni giovanili, 
Se figlia ella non f ' è, trattar da figlia 
Tu ben la dei, che fé* tenuto à farlo» 
Toiche fé non ti s for^a 
Stretta Legge difangue, 
La ragion tei comanda, 
Ch'ella è tuo dono, e come tale è tua* 
Dunque, che fai ? che tardi ? 
La rofa è bella, ed è gradita al Mondo* 
tinche chiù fa rofieggia in su la f pina, 
S' auuitn, eh" ella fi sfogli, 
Cede tofio gli orgogli, 
E per rofjor del Juoperduto bello, 
La fronte à terra china, 
E non le vai dì effer de 1 fior Regina t 
*Ad Jmen eo s' ajjegni, ornai rifpofi 



Que'Juo' vaghi Jplendori, 
X>«** fuo' viui colori . 
Credi al mio dire Ergafto, 
Che dopo vn lungo raggirar deg li occhi 
De la mente ben sì, non già del corpo 
7{el a^ìon de Vaflori, 
filtro fceglier non feppì, 
Ter afiringerla al s? che ti bel tuoAmin- 
Ma fofpefi il parlarti, (ta \ 

Che gli affari nudali 
Ricercano allegrezze, e non già mali • 
Erg. Fra lacci d Imeneo Cintia dtjiina 
?erfaluc%&a d'arcadia . 
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Due cimanti agli occhi no/ìri 
T^on conojciuti ; or dunque 
Ter aggradir de la gran Dea gl'intenti, 
E per accrefeer gioiaanche ai Ta/iori, 
yniam (jueftt dite Cori , 
Moti. S* vntfean pure Ergaflo, eccoche in fede 
La man ti Hringo ; oh quanto, 
Quanto farà il gioire 
Di noi Taftor veggendo, 
Sorger' in vn \{lante 
Ter render quelle vie liete, eferene 
Maritaggio diuin, no\\e terrene . 

Erg. *P* y 'h Scine ri (noni 

il volere di Cintia, i i 

E fi pale fi ancora 

Tria.che termini il Sol d'oggi il viaggio 

Di Lindaura, e d'^i minta il Maritaggio, 
Mori. Sì i t Ergafto per tutto 

S* odan le voci à publicar gì intenti 

De' T^umi, e de' Taftori, 

E 'l tributo, the ogn' vn fà de la Caccia 
N in quefto giorno a la tutrice Dea, 

Ter maggior* allegrerà, 

Dupplicato fi faccia . 

SCENA EVINTA, 

ELPiNO. 
maledetta Beftia,oime che l'anima 
CjJ) T^dfeno col mio cor fà cerimonie, 
Tqcbc forfè da lui fi vuol diuidere t 

Ter 
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3>er lapaiira, chem< bà fatte prendere 
Mò fi l'aftUTji Elpin non t* aiutauano 
*A disbrigarti da le man del Satiro, 
Cb' era Ji te t sò che voleui viuerc, 
jld rfo d' "»n Merlotto chiufo ingabbiai 
Hauer à far con queiìe Beslie* capari • 
Tiònòmislian pur lungi da le natiebe, 
Che per me nonfà già queft' amicizia. 
Mi toleua tener, dicea, in custodia, 
Sin che Montan la fua Linàaurodauagli 9 
Mi liberaua poi, potea ben "più ere 
7$e le fue mani imprigionato a fecali, 
Cb' vna tei cofa mai troica fuccciere , 
1 1 buono , e 'Ibclio è afiai de ftber abile, 
E f batterlo par y che ogn'yn procacciali, 
S%\a guardar mò tato addietro aì meriti; 
Dicefi, che è vn anione orpofla in opera 
Ed a la Moda s'vfa fen^a fcrupolo : 
Sebà d baner loco quell' antico adagio, 
Che agli audaci fortuna è fuuoreuole, 
Bi fogna beni che tali caft auuengano: 
Che mai rigiìtgc vn buomo t cbe di{ettafi 
i)' bauer cofe al fuo fiato affai diffijnilif 
Titilla fe non parole , e tm pò d' attu%ie 9 
E fe quefle la Sorte hanno contraria, 
Vanno parole, e piume tutte a l aria • 
Offeruator di quefìiriti il Satiro, 
l' occafionealafènon yoleaperdtre . 
J non sò già come mai feci à inuolgertni 
In quelle r eti, ebe sì ben mi solferò, 
' 0 4 
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Se non bau tu a addietro alorailrectpe, ^ 
Che mifè andar dal corpo tutti i Vincoli» 
\JddefJo non andrei difciolto, e Ubero . 
yoglio veder, fc anch'io lo po(So cogliere* 
E tema più non hò de le fue inftdie, 
l* huomo auuertito è fuori del pericolo^ 
Se lo prendeffi mai, che offerta nobile ^ 
Farcfli Elpino ala Signora Cintia ? 
1 loruo far,che faccio ancor fcruiTjo 
jllmio padron\ che tutte l' orefpafima 
Ter quefla figlia di Mantan bellìflìma, 
*Petchepre[o, eh eifoffe } non fartbbegli 
Contrafto più in Umore colpretenderla, 
So cbefouuente sù quel Colle traffica* 
£ quello èilfuo setter f cu) s'approQima 
jli noHr i Ouili per rubar le pecore ; 
yi tenderò le reti, ond'ei certiffimo 
I\eflerà imprigionato fenra accorgerp. 

Qui tende vna rete* 

appena à me, che le diflefi appaiono . 
Ter offeruar' il tutto i vuo' nascondermi 
Dietro d quefla ftepe fatta à vimini, 
Còlto, che lo vedrò, farò prontiffìmo, 
ji far, che non mi fugga, e non fi Uberi, 
E fe per forte mi darà fafiidio, 
Chiederò rf4* Taflor tofto fuffidh J 
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SCENA SESTA. 
A M I NT A, STELLINDA; 



\<fòfàì)Te Uinda, ancor perfide 
La beltà, ma /pittata 

L ^ aura mia dì non volerti dire, 
VW *' S7 Cbi farà quel Vaflorc* 

• a m Vi 



Che ondeggiando nel Marc 
Di que' fuoì viuì latti 



%Appr oderà felice 
%4 ì del gioire ? 
Stili. Lapiùfcaltra feguact 

D'amor no vidi mai ; ti giuro Ambita} 
Che in amar m è maefira, e de le volte 
Dò ne; flupori nel veder tant' arti, 
Che adopra ora in celar fi, 
Ora in mojìraf *Amor\ e ti riduce 
( *A crederle, febben tu fai di certo, 
Che ti dipìnge il falfo : 
Spergiura il Cielo, e chiama 
' 1 Tiumi a' danni fuoì, s' ella di fra 
Di farfaper, che non cimante fta . 
Ci/ ami, al fin mifcoperje, 
Ma chi,fe tu noi fai, non lo sò and/ io : 
Terche vede, cb' io tento 
Oggi più del vfato 
Ognifirada infapere i fatti fuoì, 
U perche vuole >cb % io non mai gli fappìa , 

D f Fammi 



Sj aito second o. 

Fammi SteUinda,difSe t 

yna grafia ti prego. 

Oggi mantienti in cafa, 

E non vfcir di fuori, 

Trima, che il Sol non vedi 

7ie l' Ocean feppolto, 

Cb i ti prometto poi 

Di dirti i miei dimori . 

Tronafii mai più nobile inucnzjouc > 

Ai / pafce di promeffe, e ancor mi burla, 

Veder mi vuote Jequefirata in Cafa, 

T^on per farmi fapcr quel, eh* io di fio, 

Ma per celarlo piti, che da me lungi , 

Certa Jarà di noi bauermi allato, 

in cercarle il fuo intento, 

Ed in efjerle ogrì or d' impedimento i 
Am. Oh delufe Sperante, oh vani dimori, 

Capon folo di pene, e di dolori. 
Steli, liciti non mi terrebbe 

Dal penfar, che non fta Cottilo il fido, ) 

Il diletto Cupido . 

in quedo luogo appuntai la trouai* 

?{c fi potè celare, 

€bc difeorrea con lui ; trattenni il paffo, 
E mi nafeoft ebeta, 
Don e fentij di f cor fi, 
? er loro amati, e cari, 
Ter noi fieri, ed amari . (pere} 
Am. E cbeftnti[ìt> q!> dìo. SteU.T^olpuoi fa-i 
Senttf dal mio Cor ilio, 

l Ma 
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Ma perche dice mio s' egli è d altrui $ 
Gli fentij dir Lindattra, 
T amo,e ti adoro ,e quefto cor,c'bò in fino 
E tuo non è giàmio, che per te viue, 
£ morir fi vedrebbe in vn' ifiante, 
S' io non fojfi di te [incero ^Amante . 
Tiù dicea, ma non sò, come s' attor ft 
Del mio arriuo, onde toflo 
Eirefìòmuto, ed ella 
Cangiò le voci a ft et tuo/e in crude, 
Ed à mia vifla difcacciollo irata, 
Con dirgli, or vanne pure, 
fypefa in altro feno t tuoi defiri, 
Tu piangi al vento, e ti di/peri invano 
Conilo non tentare 
Di volermi tu amarti 
T arti ti non fperar, che da me bau rai 
Solo, che pene, e guai, 
Am. Ed eii che dijfe alora ? 
Che mouimenti fece ? 
Tìan/e ? fi difptrò ? partì f pregolU ? 
Steli. Ciccarne ut rcflai, 

Wel ritrouar qu el core, i 

Ter cui quejìa mia [alma 

E fi raggira, e viue, 

*d rder per altra donna, 

Efier cor d' vn\ altra alma; 

Lo vidi lagrimare, \ 

E tutto doglia, e tutto orw partire, 

Doueti giuro viminta, 

ù 6 Cóe 
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Che à vifta così fiera bibbi à morirei 
Am. ^Accidenti mortali 

Ter vn' alma, cb' adori vn cof ingrato. 
Sedi. Mi amareggiò così il mio fen lo f degno, 
Così l' ira mi prefe, 
C batter di BafUiJco il guardo ambiua > 
n Ter dargli montai or a, 
E dirgli, ingrato ah muori, 
$' efj'ermiotu non vuoi, 
Hon faran d' altri ancor gli dimori tuoi. 

Tartito il di sitai che mài non fece, 

Ter di fi or mi ilpenfier,ch' egli nonfoflc, 

jl fuo bene, il juo corei 

Giurò, che mai non bebbt 

Di quella volta in poi feco difeorfì, 

7{on mi negèyCb'cj non l'ani affé àmorti, 

Sen%a,cb ella giammai fifone accorta', 

Ma per dirtela Aminta 

Non le diedi mai fè, fempre credei , , 

Cbt m' addombraffe iìfalfo, e più fondai 

L' opinion, quand' ella 

m' ad dimandò importuna . 

Di non tacerle in chi viueua amante, 

Dopo d batterle detto, 

Ch'egli amaua altra dona,e cb'eran finti, 

Simulati, e bugiardi 

Con lei gli amori f noi, ma cbt da hi 

Venia per paffitempo 

Jl mitigar' il.duùl ,la rabbia,: il pianto, 

lnfin, che del fuo bene 
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21 reciproco *Amor reftituiua 
Le promejfe foaui, 
E le luci /erene . 
Atti» furor di gelo ft a 

Fù SteUinda, che s' ella non /' amaffc 
Toco ft curetta, doue impiegale 
llfuo affetto, U/uo6en*$el' amo rfuo\ 
Conilo è dejfo al certo, 
Occultarlo noi può, che troppo chiare 
Sono l' orme fcn% altro, 

SùcuipafieggiajlmordaPvnoal'altroì 
Steli. Tu dici il ver, che s* 10 

Von amaft Cottilo, 

Toco mi curerei del' ^Amorfuo, 

7{è men'haureidifto, 

D'intender ciocche fà, *' ama, fc ferus 

•Alpa Donna, altro bene, 

Che nel Mondo farebbe 

Vn viuere confufo, 

S' ogn' rn cercar volcffe, 

Sen^a ragion quanto ilyicin faceffcl 
Ani. Dammi la morte oh Cielo, 

2^0» mi lafciare in vita, 

Cbejperando di viuere in timore, 

Vroua la motte ogni momento il cvre i 
Steli. Chi non teme il periglio, 

Troua ne le bora)chè ancor la rìta ; 

Vn rifoluto ardir cangia fortuna .. 
Am, Ha il periglio vicin chi troppo corre . 
SKlLTy* trova ciocchimi chi no Samfch'nu 
» Aa». & 
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Aro. Incontra per lo più quel, che non vuole* 
Steli. Impoffibile bà il tutto vn cor ,cbc pane. 
Am. Sono più familiari al* buomo i mali. 
Steli. E perche al loro arriuo ognvno hàtema* 
Am. Mal prende à contraffar chino bà for^e • 
Steli. Vincono per lo più gl' inganni e l'arte . 
Aid. *Kon maifù vinto^.mor y maitprc vince* 
Steli. Vincerà adunchi d\Amor guerreggia^ 
un'imo ^imint», e core, 
Solo prode guerrier la palma ottiene ; 
yuo' t che vcdiamqual fine 
Baurà Lindaura, e tanto più, che difjc, 
Oggi bitter' à ferii e, 
Così traffe dal? Eco, 
H juobcne, il fuo amato, 
E con Tirja gradita, 
Imeneo junerà i afpra ferita ♦ 
Am. oh nuoua non più rdita j 
Sarà la f eritti ce 
lindaura del fuo bene, 
E dopo gli odi, leftrite, e i pianti, 
Diueran tutti due Spofi, ed cimanti} 
Steli. Così mi riferì : ma qual Tafiore 

Volge quinci il cammin tutto doglìofo > 
Come par, che s'affanni} or fende il fuoio 
Col piede, or mira il Ciel tutto adirato, 
dibatte le mani, or gli ecebi afeiuga ? 
fin •Tanto l lungi dal guardo, 

Ci e aerei tur nou fi può, ch\ tgUfi fta : 
ie f<. fiso mi da Fira 

Stato 
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Stato ferito, òje veduto bau effe 
Ferito pur da Fera, 
C compagno, ò pareti te i 
Meraviglia non fora, 
Cb' oggi a la Caccia vniucrfal te Fere 
Hauran più del' rfatP 
Il lor core arrabbiato , 

Sttì I .Tu noi cono fci> egli è Corillo. A m.Edeffo't 
Ma come fà le felue ~ 
Echeggiar difofpiri, e difingulti ? 
. %Ah Stetlinda, che forfè 
Uà il fu o error cono f àuto 
T^el difpregiarti, e dritta de le piante 
latterà eo n le lagrime, e col duolo 
La maccbiadal fuo cor d' ingrato JLtttatu 

Stc ! f . Me felice fe foffe 

T^ongià pentito nò, ma jol pitto fo 

£)*l mio penar, del mio martir, direi 

Cari martiri, e pene 

Da me non ripartite, 

Che mentre più no bo il mioben fdegnoffy 

In dolcette di del riconuertite* 

Arti. Se t aggrada, in di [par te 
Vdianlo, e non cifeorga* 

Stcl). Sì sì fra quefit fendi 

T^afconiianci, e fintiamo, 

Se tu lndouino fofìi y e jc il fu e pianta 

Ejferpotejfe in me tagion dì canto ► 
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SCENA SETTIMA] 

Conilo, Sceltinda, Aminta l 

l$¥$)$tH fortunato Aminta, 
OS •Attucnturato •Amante: 

V * R2? Felice te, che nato 

Fo(ti folo ale gioie, ed ai contenti, 
E Cottilo ai martiri, ed ai tormenti • 
Godrai pure quel Sole, 
J cui raggimi fui o 
Solo d' of :urità folo d* orrori ; 
. ìlauraipur fri tue braccia 
Quella animata T^eue, 
Chepeimio maldeftino 

Mantenne in queflofeno 
yn rigorofo Verno i 
Sol di pene ripieno, 
Eliqu efat ta in te da viuo dimore 
Farà, che di delizie 

yn lungo ,f caro^pril s'apra al tuo con» 

Tu di lindaura (pofo, 
Qualnucuapuoì fentìre 
"Più gradita., e pù lieta ? 
f c li et i tuoi f ojpiri, 
C han f sputo approdare 
*Ai lidi degli acQuifti 

tini 
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l'ardita T^aue al fin d l tuo fperarrt 
Fortunati ì tuoi pianti, 
Che inutct d inondarti il fin di duolo 
Han potuto cangiare 
Quai rugiadoft vmori 
Lefpine dei difgufti, infrutti t e in pori 
Viui pur lieto Aminta 
Ai piaceri, ale gioie. 
Che viuerà Corillo 
Ale pene, ale noie . 
A min ta, oh caro A min ta, 
T^on inuidio il tuo fiato, 
Tiango le mie fuenture, 
Mi querelo d' Amore* 
Tion che ferito m' babbi a, 
Ter che sò.che ogn* yn fere, 
Ma sì perche ferito 

Mhabbiafenxa ragion, Jtn^a dovere, 

Fattene Aminta, godi 

Codi colei, c' ha quefio cor trafitto; 

Tu al chiaro di que' lumi 

Indorerai di gioie i tuoi de fui % 

lo tri /' ombre, de* bofebi 

Da le belue imparando, 
V Co' miei vani pen fieri 

J nafp rirò i martiri , 
Steli, come parla di te, non ) enti Aminta > 
Am. Di me} che gli hòf att'ioi 
Cor. Amorofodifìoda me ti parti, 

Ch' or ti conuien partirei, 

Trcppò 



o© ATTO SECONDO^ 
Troppo tiranneggiaci 
Qnchomio afflitto core» 
Difto fiale, e fallace. 
Di fio, che mentre i miro 
Il tuo feroce ardore, 
Con mìa Ragion m' adiro. 
Che t babbia apertoi l puffo, 
Ter abitarmi in feno, 
Cht ben ti cenofceua 
Troteruo, iniquo, e rio . 
Stciì.Bencbcamar w miroglia,ab che nopofio 
Celarmi intinta più. Cenilo addio ; 
Chi ti conduce folo ; 
Ft àqueflc orride felue, 
K^on ti paventa il fiero 
abitar de le Belue * 

Cor. Chinare Fera in fen, non teme Fera* 

E per que/ìomen vado 
wtf la lor ferità faluo,e ficuro , 
Steli. Fera tu nutriin Jeni ah Fera fri, 
Ben me n' auuidi ingrato, 
lìifpregìando colei. 

Che per for^a d'amor il cor t'bà dato 5 
Ma fe incontro non temi 
D' orrida belua, ah eh io 
Temo a quefìo tuo incontro, 
' Che tu più fièro de lefieffe Fere, 
Babbia da lacerar con più dolore , 
QueSìo da te mio tormentato core . 
Cor* Ter altri i non fui Fera, 

Ciacche 
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C iucche Fera mi chiami j 

Mafolodime (ìeffo, 

Mentre diedi ricetto à vh penfter vano, 

Tiù fpi e tato, e crude Idi Morirò Ir cono» 
Steli. Così incòtta in *Amor chi troppo ardi/ce» 
Cor. Tu ben diccfìi> io troppo ardente fui . 
Sccll. Icaro cadde, e fu cagioni ardire. 

tAh Cor ilio t' intendo, 

<Anìafìi y e indarno amafli, 

Ed or ti lagni, ed or conofei il fallo, 

Ma f cu far ti vonefii» 

Con dir, che jtmor non tede, 

E tutto il Mondo fi e de, 

E riue fol d' inganni, 

Ter che mofìra vn bel vifo, 

Che par difeefo alor dal Taradifo, 

Ma non pale/a poi, 
Che chiude nei interno 
Vn cor piùxrudo,e fiero 
D ma furi ad duerno, 
Lindaura amafli, ab ingrato^ 
E Stellinda fuggifli, 
•Amafli la tua morte, 
Ventando d hauer Tritai 
E fuggitila y'tta, 
Credendo, che di morti 
Élla fi foffe ordita. 
Cor * A mai tu ben dicefìi 
La mia morte Stellinda, 
Ma fe la morte ottenni, 
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Hon fu. per te fuggire, 
me la diè Lindaura, 

Da me flejhm' occ. fi, 
. €h altri non hebbe ardirei 

hi farmi oime morire . " 
Steli. Tu te flepooccidefìi ? ab ha ft Jleflo 

Sì dà quel cor la morte, 

Che fHol' amar, chi non dourebbe amaré\ 

Ter che in uree d baner gioie, e contenti, 

Gli acnuiJÌA quel fuo Amor pene, e tot' 
Cor. Ah, che pai taf nonpoflo (menti, 

Stcllini.it or t' accontenti 

Di non intender più de' miei dolori, 

Di non voler cercare 

la mia forte in amare, 

Che fe veder tu mi poteffi ilfeno, 

Comt l tjfcndc amorfe vn rio veleno, 

Tiangcrcjli il mio male, 

E or' or t' affalirebbe vn duol mortale» 
Ami jima CoriUo vn gio/no 

Chi t amai e chi ti adora, 

f»gg* chi ti di f prc^a, 

Si troua con /udore 

yn cor* adoratore; 

Ta^o è pur quell'Amante, 

Che fegue, ed è fagito, 

Che vuol' amar' >e in ricompenfa hà fprtgf, 

Che piange per chi ride 

Dietro al fuo pianto ,e fi beffeggia ancorai 

ptl /ho penar, del fuo feruti e ogn'ora. 
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Tià di Talpafc' cieco 
Fortunato Taflore: 
Quanti d'amor Seguaci 
Si cbiamerìan febei, 
Se potettero bau ere 

Za forte, che tu fpre^e che non curi I 

7{cn s* vfavè,nons'rffa ' 

In dimore hiuet Donna 

Che languì fc a per Hu omo, 

E fe talor fi troua è vn gran portento : 

E tu fé co ft ingrato, 

Che non conofei il dono, 

Che t{atura,e'l Desino or ti concede • 

rolgiTaftor' il piede, 9 

\Amar potrai Lìndaura , 

Ma credi a quel , che dico i 

1 tuoi fofpiri a l\4ma 

Se n'andran tutti, e morirai digiunò 

Solo in braccio alpenare, 

Cb' altri ella -puoi, che te Cori Ho amarti 

Fuggi V error comune, 

In cui cade ogn* Amante, 

Helfesuirilfuomal, U fua trina'- 

Ecco VaUor> che ti dejìina U Cielo! 

Ter adorar' amando, 

jQuefta fia la tua Dea, 

Queflafal Idoltuo, 

Mira s' vnqua redefii 

Vn Sol vagare in t erra, 

Furo i Tarsnti fuoi Trometei veri, 

1 ibi * 
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Che dai Campi d'Acro 
Rubarono due ft el le, 
•Per abbellir quelle due guance bilie ♦ 

Cot.Uminta ah non fin' or 4 
Mi tacqui per pentire 

V affettato tuo dire ; 
1 Ma tacqui, che in ucderti, 

Jl coì e i mi fentij tutt0 mmH > 
Coriìlo è fortunato ? 
£rra(ìi,abnd è ilvero^mintae quegli, 
Cb opra a- fauorì fuoi 
la Fortuna, il De/Un', il Cielo,e lUatQ. 
Steli. Come la gelofta di fenno il priua ; 
Teme, eh' ami Lindaura , e certo crede* 
Che tua fta la pua fede. 

Atti. Tafìornon ti lafciare 

Vincer da lapaffion, vinci te Itejfo, 

Torna in te, n è chiamare 

jtminta fortunato, 

Che s' è tiranneggiato 

U leu n dala pua Sorte i fon quel d effo . 
Cor. Aminta ancor non pai ciocchan Pentito 

Quefle orecchie, per tanto 

'Preparati d' vdir copt inudite, 

jl te dolci, e gradite. 
Steli, C he mai di grato à te recar già puote ? 
Air» S* hainuoue così liete, eccomi intento, 

T^on le tardar ti prego, 

Fammi dunque contento. 
Cor, Quel, che dir ti potrei 
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ATTO SECONDO. 9$ 



Con vn Mar dì parole, 

Ecco, ch'io vuo' racchiuderle in due fole* 

Tu fpofo di Lindaura jtminta fei . 
Aro* E ancora non t' auuedi 

Del vaneggiar, che fai ? 
Steli. Infelice Stellinda, ed hai tu core 

Di Sopporta rsà gl'occhi 

Vn sìfier traditore i 
Cor. P*r troppo il ver ti dico , 

£ non vaneggio jt minta, e Ancor no fono 

Tradit or di Ste II inda, 

Che le fui traditore, 

Tradii Jolo il mio core • 
Arti. Seguìam S teli inda i fuoi vaneggi ; e doue 

Vxftor tu raccogliefli quelle nuoue ì 

Cor. T^on fon di nouitd fianca le felue, 

Ite frà gli abituri, 

E troueretepoi, 
1 Se con bugiardo fuori io parlo à voi • 

TuSpofosì t tufpojo 

Oggi jtminta farai 

Di quella oime Lindaura, 

Ch' amo, e eh amai* e che per mìo Dettino 
\ fender non mi può dimore, 

Ma fol pena, e dolere : 

filtro non $' ode frà i Taftor, che dire 

Oh Lindaura felice, oh jtminta caro. 

Or che Spoft farete, 

Come C afflitta jtrcadh 

Di gioie arricchirete 



jtm. 
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Aw, Co/a tu dici inuero, 

Che non la può capire il mio penfterol ' 
Steli. Come impiegaci male j 

Stellinda i tuoi defiri ; 

E trottar ft può dimore J 

Del mio più sfortunato ? 

Ob Dio Corillo taci, ] 

Mentre colei ti fente, 

Che per te porta il cor d' ^Amore ardente» 

Efetu vuoi parlar, prima d' aprire 

Quelle crude tue labbra 

Con quello dir do cime fammi morire. 
Cor. Stellinda io più di te merto la morte , ' 
Steli, Tu d' ingtato la tifoni* io di tradita. 
Cor. Oh quanto è il "pero dalpenfar difeorde, 
Stel I. vi/la degli effetti il cor non erra , 
Cor. 7{on ban tutti in oprar fciolto il volere. 
Steli. Tu ben l baueftiper crucciar Stellinda, 
Cor. V bebbi per dar fol morte a quello c^r e, 
Seell.T^e/ dar morte al tuocor.s'ejìinje il mio. 
Cor. Tu con me Jegui la mia forte ria . 
Sedi. Tu per altri ,io per te fiera l' babbiamo. 
Cor. *Altre nuoue s' vdranno 

Trima, eh' Efpero tinga 

Di notturno colore il giorno d'oggi, 
%tz\\.*Aminta andìam, ch'io più foffrirno pojjo 

guanti agli occhi miei 

Queflo crudel Tiranno, > 

Che fe fermar qui mi -ptlejjì ancora, 
M or ir e oime m mi vedrefti or' ora* 

Ob ] 
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Affi. Oh vicende d* ^4mor\ob cafi firani, 
Ecco mi parto, andiannt • 



S 




SCENA OTTAVA. 

CORILLO» 

\<&t$h E pale far poteffi 

jl te quali tnifta, 
Haffrenerefli il ducivi 
y ^Z3/i£7 £ cangeresti lingua. 

DÌ mordace > chtl bai 

Jnp ìetofa, c diretti, 

T^oh ritrouat fì in quejlo Arcado Lift 

Del mio,corpià ferito ; 

Datti pace SteUinda, 

Vedrai, che s' io non t' amo, 

2\£o« è, per eh' io non voglia 9 

E Ì efler mh, che non me lopermttecl 

Che troppo error farei, 
Moflrandoti d' amare, e non amarti) 
Seguendo il tuo di fio, 
Sen^a poter vn giorno, 
Ottener la mercede 
Del amar, del ftruìre, 
'Perche fon Donna anch' io $ 
Troppo mi colfe Amore, 

Facendomi cadere in tal more ì 
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SCENA NONA. 

ELPINO, COIULLO. ; 
<&fàUto,citto Tadron non fate Hrepito, 



Che fìò atltdedo ilTopo nela trappolai 



^XP™ Ehdateglid'vn calcio, eviamadatelo, 
tAltro far non volete al Dì >ch e piangerei 
Tiàger lafciate ai figlia ed a le femine, 
Cb èpropìo lor melììer,ma è co/a orribile 
Jn vn' buom come voi* che quafi veggofi 
l primi peli de la barba a pungere . 
Ogni Trattore in quefle felue traffica. 
Ter apportar' vn bel tributo à Cinti a, 
E voi con le manine in fulla cintola, 
Sol* empierete il moccichiti di lagrime ? 
Da quello lungo Jonno ornai deftateuì^ 
Ed'vn'error sì groflorauuedeteui* 
Cor. Tu dici il vero Elpino ; 
Ma oìmct che mal s' oppone 
%A i contraili d\Amor faggia Ragione • 



T^èaTjon mi par decente» 
Se caduta mi trouo, 
Farti nel fallo mio precipitare* 
Sema aita [per are . 




E!p. Oibò non dit e più queflifpropofttì, 



Son 
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Son degli cimanti tutte fcufe fieuoli, 
Vnbuomo fà,fe "Puol,aocc bàttei' animo". 
Cor. 7{ on accrefcer ti prego 
Jll afflitto mio core 

Conquefle ciance tue pena, e dolore . 

Elp. Terno far quefiomal diutnto mutolo! 
Ditemi, barelle accaro mai d' intenderei 
"Perche caufa mi fio qui [alitano 
*A quette fratte in fen nafcofio, e tacito} 
Che mi dan noia in fin le frodi à mouerft} 

Cor. Tu attendi qualche- Fera, (l°goz 
Che cada ne la rete . Elp. Oh fieteAfìro* 
Ma che befliaVadron Znè anche in vn Se- 
D'indouinarlatrouerefle l' efito, (colo 

Cor. Sarà vn'Orfo. Elp. Strappato, 

Cor.Vn Lupo, vnCeruo. 

E\p.7iònò,ch % eglinoèdi quefio genere. 

Cor. E che belua efj er puote ? 

Elp. Volete, cb io la dica, egli è quel Satiro] 
Quel Moflro>quelCapto cbegli^Agni dtf- 
Eche di torno à qutfle rupi aggiraft. (ftpa, 

Cor. Guarda, cb' è affai feroce, 
7{on trefcar feco vedi, 
S ' ifofji Elpin, ti giuro t 
In "pece di far pi e fa, 
Haurei timor di non refìar predato ì 

Elp, Oh fe fapefìe la caduta lftoria , 

Cor. Che di nuouo f è occorfo ? 

Elp. M'è occorfo, che incercadoil Calajciato- 
Di Serpin parlo, che ftpofe à correre (mi, 
Dietro ad rn Lepre, che fuggiua rapido, 
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Sen^a auu edermi io ne reHaifrà vìncoli 
imprigionato, e nel voler distogliermi, 
Credendo, eh' ini per la eaccia f off ero» 
Za Beflia venne, e mi credette femina, 1 
the come feppi le banca tefe il perfido, 
Ter far prigion Lindaura, inamoratofi 
jt quelle fue bellette così lucide . 
Cor. Oirre , che Jento dire in fin le Fere 
jiman Lindaura mia ? 
£ come v fri fti fatuo ? 
Elp. Come vjcij,nol so ditui,aneor mi ballano 
Tutte le interior ane lo flomaco 
Ver lo timor, che quaft flette l'animai 
Ter tragettarfi a la Talude Stigia, 
Vedete queflo ferro, ci fi* l'origine 
Ve la mia fuga, e che n'vfciffi libero l 
Cor. Lo fcrifìitu forfè ? 
Elp. lo nolfervj, ma il voglio berìoccidere. 
Cor. Ma fe non lo fenili, e come il ferro 

Ti diè la libertà* E\p.Tacete,e vditemu 
Cor. t\on parlo, ecco f af colto . 
Elp. Quando chiufo mi vidi ne la gabbia» 
jl tutta voce addimandai fufjìdio, 
Che da me (leffo non potata feiogliere 
Quellarete indifereta, e fen%a termine:^ 
Mai non coparue vn Cannolo che vidimi 
guanti quefla Beflia in fefta,e in gaudij, 
*4 quel fuo Ceffo io mi perdetti d'animo, 
Ma pur pigliato,? hebbi vn pò dì fpìrito, 
Lo pregai con parole tenerijjime, 

Ciacche 
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Ciacche fi ritrcuaua a lo fiatacelo, 
Simo/lraffc ver mecompaflioneuole 
In darmi libertà, che mille grafie 
Rejegli haurei, né mai quel beneficio 
yjcito mi farebbe di memoria . 
Tenfate voi, che le mie preci fof] ero 
Da colui ben fentite * oh non credetelo» 
Cor. Se ne fuggì lanciandoti in la pefca ì 
JEJp. Sì, fuggì appunto; impertinente diflemì \ 
Tu/b prigion, giacche non poffo cogliere 
Colei, per cui quello mio cor fi lacera, 
E le la libertà vorrai pretendere, 
T^pgià Vhaurai,fn che Metano mudimi 
Lindaur anch'io là voglio inMatrimcnio. 
Cor. Oh che arrogante ardire : e che fu ce effe ? 
j£J p. lntefo, c' hebbi quejìa brutta mufica, 
Che fatta era per me di note afpriffìme, 
E che le preci an cor nuUa valeuano, 
Elpin, dijjì fra me, qui vi bifognano 
Del tuo ingegno fottìi l'arti, e l'afiu^ie, 
Che feci mòìC.che fefliìhU diedi fubitù 
Di mano al ferro,e mentre firafeinauami 
Tagliai la corda, ed in vn tempo vide fi 
Cader rouefeio con le gambe al\Aria, 
Cerche fea forila, ed io la rete apertami 
fuggij quanto potei fuor del pericolo. 
Cor. Tu non facefli poco, 

tdvfcirgli dale mani.Eìp.Vlsò beni fimo 
Ma gli ì hò giurato > che gli voglio r edere 
Vada mòprejlo, ò tardi la pariglia : 

F 3 %Appun^ 
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appunto i me ne ilo quitti attendendolo, 
Che la fui colie, ouepaJUfpeffiffimo 
Le rttibò tefe,e vuo' veder di prenderlo. 

Co,Etroppo aiìuto.Eìp.Anbe LeVolpi cadono 
B'écbe fte veccbie.OrfuTadrofcofiiamoci 
Da quello loco, e andiamo fi à najcondere 
Dietro à vn cefpuglio, che volete ridere. 

Cor. Andiamo* che mi trouo 
Così affitto, che in piede 
Regger più non mipoffo . 

Elp. Sendiavci tutti due dietro à (ìò Frafcino, 
J^oivedrì! gli altri, e niun ci potrà fcor- 

Cor. Vani, eh' io ne (ìia bene ? (gere. 

Elfi Si si vo (late ben, ma ingrazia pregoui, 
Cafo, che vi/altajfe anche il capticelo, 
Di ritornar' al voftro pianto folito, 
jt no mi dtflurbar quefìi miei traffici, 
Tercbe ne J entir et dolor grandi fsimo. 

Cor» Comep ofs ' io lafciarlo , 

Se indiuifo è da me, fe è del mio core 
Uvnico cibotRl p. Ebdal'vmor toglieteui 
Quejìi voflri penfteri malinconici ; 
Cote(to è il vero cibo, e non le lagrime, 
Che chi mangia foftir' fol fiato vacua : 
Treder'io voglio vn bocconcin,che à dir- 
M evenuta vnafame crudeliQìm* (uela 
Ter la paura grande, e al troppo correre, 
lo jentole budella ne loflomaco, 
Che da mangiar' à tutta voce chiamano» 

Cor. Fà puì quelìChe à te piace, 
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Cb' io ti fi a rò attendendo . 

E!p« Di prender quefìo poco ac contentateti ì 

Cor. J^on pofio Elpin,già di/sì, 

C hà rìjioro il mio cor foto nel pianti . 

Elp . Oh come è buon : volete vn poco beuere ? 
Hò addietro di quel vin,che tatopiaceuiì 

Cor. I^è bere i potrei mai, tu beui,e mangia 
Ter me, che farà meglio ; 
%A quefle [rondi in braccio 
Voglio veder di dar quiete al core l 

Elp. Beuerò dunque fen^a cerimonie, 

*A la vojìra falute io faccio vn brindelli 

Cor. Cara femplicità, che Jottopofla 
?%on viui à quefle pene . 

Elp. Oh cbe diletto, oh buon', oh come fentomi 
^ddeffo vigor ofo, e pien di f piriti ; 
Mifpìaceò Fia/co , che tu fta fi piccolo. 
Vorrei fotti il Vascello di D ogene. 
Infomma è ver, che iguflifon breuifjimi» 
E nel più bello del goder ci laf ciano . 
Tadron dormite forfè* Cor. E qualripofo 
Tuo bauervn' alma trau agliata amo* tei 

Elp. Se dormir non volete, io con licenzia 
Componcrò vn sonato, perche fentomi, 
Or che votato hò del buon vin'ilbujjolo, 
Empiermi tutto di furor poetico : 
Mentre fiarò dormendo, e voi la guardia 
Tate, eveggendo nouità fuccedere, 
Senzji indugio interpor tofìo attui fatemi, 
M intendete ? Cor. lo fi intendo, 

F 4 7{on 
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T^on temer, che chi dimore 
Torta nel feno bàftmprc in veglia il cere. 
Elp. Oime, che fonno : oh foflìal mio tugurio 
Soura il mio letticciuol genti l\e morbido 
Vorrei con ogni liberta di jìcndermi . 



SCENA DECIMA 

Ltodam-a, Corillo, Elpino, Eco: 

(fàfàìH come ornai ti veggo 
Rettar' Eco bugiarda 
. v 2) W Vaticinij tuoi; mirale il Sole 
* Il Meriggio bà varcato ,e fuafipare, 
Cheptibondo s' auuicini al Alate . 
Torto pure il mio dar dot 
Tutt' oggi in quefle felue 
*H o del mio be n ; rn a feri tot dì Re lue t 
Voce vana tu folli, 
Figlia d'aria volante, 
ìnuolatrice ignota 
De le note, che feati, 
Celati pur negli antri, 
Che giuflamcnte il Cielo 
Inuifibil tifè t sfuggita al Mondo* 
Tercbefè l'Umor tuo 
Malfortito, procuri 

Con mali euuenti intorbidar gV altrui ? 

Tocq. 
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Toco follieuo haurai, 

Che inimitata da me tu non fatai : 
Ha fempre la tua bocca 
Vrna Jol di menzogne, 
E [ereditata andrai, 
7{elpcnftero d' ogn'vn, finche t'aggiri* 
^infa ladra, e vagante* 
De' Bofcbi abitatrice, 
Compagna de le Fere> ì 
£ sfortunata cimante . 
Jo ferirò il mio bene > 
Menti, eh' eg li è in ficuro 5 
£ quando ancor non fojfe, 
volerà lo ftrale, 
^ 7iè auuenterò già il dardo, 

Se accertata la man non fia dal guardo • 
Mi fenti Eco fallace ? 
%A tuo di/petto i porto 
V occhio guardingo, e giuntoti braccio, 
t Eco Odo. (efode. 
Lìn. Ed ho quel, che difioje tu mi {enti, 

Ter quefto i ti chiamai . 
TCO *Ahi, 

Lin. Ti lamenti, e di che? non vedi incido 

T^urne amico per tei 
Eco Ter te , 

Vw, Ter me tu ti lamenti ? ancor vaneggi * 
Garrula voce* eh taci, 
I afeia le vanità, già ti conofeo ; 
C bb il mio ben da ferire , 

E 5 Tu 
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Tu tuo' ridirmi forft ? 

EcoJì. 

l'in. Tiù di te vano ijon, mentre t'afcolto} 
E penfcrai, che ancor ferir lo debba, 
Trima, che Febo muora t 

Eco Ora» 

Lin. Q)ai come pofs' io,Jeda me lungi 
yiue per mio comando ? barejìi vintol 
Se vaga/Se qua intorno . 

Eco Intorno, 

Lin. Si cela quiui intorno} eh vanne ornai, 

Che di bugiarda ancor cieca tu fei • 

il mio ben non è quiuì, 

lungi vuo\ che fi fiia 

Tutt' oggi dal mio dar do, e damici ferri l 
Eco Erri. 

Liti, Erri tu non Lindaura; 

S' io 'l sò,fc in quefìo punto, 
Sola ic la lajciai ne la Capanna $ 
Vuoi più di me faper, mira fe è quiuì. 

Eco lui . 

liti, Imporr mi faresti, e doue dimmi 

Incognita fi cela s* 
Eco là, 

Lio. Su i altro Colle dirimpetto à quefto, 

^il' ombra fi ripofaì 
Eco To fa. 

Lin. lo non la feorgogià; ma forfè giace 
In quella fratta li, eh' ora ti (cuote 
E cb % è fi folta, e fpejfat 

Eco 
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Eco Ffia . 

Lio* T^pn fa pofjìbil mai, 

Che da Stellinda i me ne vegno addejjo 

T^è pria dime bà potuto 

Tortarfi in quefto luogo, 

Che jen^ailpiè fermar, volando i venni; 

Taci ornai, vanne voce a la buon' ora . 

Ma come quel cefpuglio 

Di bel nuouo fi Jcuote 5 affé, che afccnde 

££u alche Fera, ò Vapore ; 

Se egli è il mio bene, Amore 

Tu lo m' inlegni , efeèpur Fera ; oh Dea 

^Arnica de le Cacce, 

Fà, che l' occhio la miri, 

t/f cciò indarno la man lo {trai non tiri : 

Candida pelle ifccpro, 

Stellinda ella non è, poiché comprendo, 

T^on ejfer queg li addobbi 

D' vmane membra ; è vn Daino 
v Mano, che mirafcmbra 

Bianca Cerna ; oh mia sorte, 

Oh Cinti a à me felice, 

Quanto gode Lindaura, 

Ch' oggi donar ti debba 

la Vittima tua vera, 

De' fagrifeij tuoi la propìa Ferai 

Quefto (Irate ora incocco, 

Drizzalo tu fteuro 

%Al core, acciò non pojfa 

Colla fuga inuolart 

F 6 *4te 
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A te sì bel tributo , 

Ed a' /udori mìei /' onordouuto. 
Cor. OimeElpin chimi fere} ob Dio, che muoto* 
EIp. Chi e' è Vadron*, è ne la rete il Satiro ? 
Lin. Ob che bel colpo ifeci, 

Oh come giufta cadde la faetta, 

Oue U de flirtar la deflra, e il guardo i 
Co. Oime ferito i so.b 'p. E Amor t che tornaui) 

vi boicottar ? Cor. Ah nò, m<!muoro>oh 
tip. Siete /tato ferito ? ( Dio» 

Oh quanto /angue oime, chi vn % omicidio* 

Uà fatto mai sì fiero ? Cor. Elpin' aita» 
Lin . Ma che veggo , oh ftupore, 

Ho ferito vn Vapore . 
EIp. Ohpoueretto me,Tadron fai' animo • 
Cor. Mi fento ahi troppo male, 

La ferita è mortale , 
Lin. Oh Dio quegli è CoriUo\ è deffoal certo. 

Che fico hd Elpin capraro. 
Cor. Reggimi Elpin, che regger non mi pojfof. 

Oime^the duolo, oime che la ferita 

Mi priua or* or di vita . 
Elp. Vjt le mie braccia pur tutto lafciatcut* 
Cor. Sapeffì oh Dio perchimimuoro Elpino. 
EIp. V à dubitando, che fia fiato il Satiro . 
Lia. Oime, ch'error còmifi, oh come agli occhi 

yna Ct tua m* apparfe . 
EIp. *HP n fiele morto già ? Vadron monetati. 
Cor. Mi fento Elpin mancar lo fpiuo al core • 
Lin. Oh Dio, che feci mai * 

*Jp. 
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EIp. Doue ftete ferito} Cor./» m%$p al pettol 
EìpJnmeTpro al petto {capita. Lui. Chetateli 
Lìndaura à ritirarti , 
Giacche il fallo hai commefio» 
7*lpn volendo* "porrai 
Fermarti à bel piacere, 
*4 rimirar' vn così fiero ccceffoì 
Cor. lo muoro Flpiw. £lp. Ohmiferor 
• Deh non fate vi prego, trattenettuì 
finche vada à trouaf vn tefiimonio, 
9s4cc\ò poJSa faper, che l omicidio, 
X<> bò fatt'io/fe nò da ogn' vn dir ebbe ft+ 
Morendo rei» che l Omicidiario 
E flato jolo Elpino, e innocenti fsìmo 
Cagion farejle de la mia di/grafia • 
Un. Ite frecce malnate, 

%Auide di piagar" Tornane membra, 
•Arco altero ti frango, 
Fia quefta a^Jon de l' ardir tuo lapaga^. 
Elp. Oh Vaftori foccorfo, cime fufsidio. 
Un. Troppo ingrato farei, 

Se volefiì partir t fen^a vedere, 

Giacche fatto bò i errot di dargli aita £ 

Sentii gridar foccorfo, 

Sen% armi i correrà, nulla moftrando 

Difaper^ eòe fia occorfo : 

Sì fia ben\ efefui 

Incauto feritore, 

i)' ctfer m'ingegnerò tutto pietofo 
ledei fouitenitore . 

Taìlmì 



no ATTO SECONDO. 
Elp. Taftoriptr pietà foccorfo dateci 

Correte oime correte. Cor. Elpin m'aiti, 

Che ved ero pianpiano, 

JXinuiarmi al tugurio, hò la ferità 

Cbiufa con quejta mano . 
Elp. Vi porterò dip e fo fouragli omeri • 
C;cr. 7v£o» mi piace il configlio* 

Si farebbe maggior forfè il periglio» 
Elp. Obpouero Tadron', ecco appoggi attui, 

^Andate pian su quefti Calli afprijfimi . 
Cor. V ' è vn pe%%p ancor* à ritrouar del Colle 

La radice, che andar più non pofs'iot 
Elp. Siam quaft alfine . Cor. Oh Dio 

Lajcìami ripo/ar , Elp. Quinci fedeteui. 
Cor. T^on vedi alcun Tafeore ? 
Elp '"He Vaftor vedo,e nè men fento m'anima. 
Cor. tlpin da quefia rifa, 

V alma prende partita, 

Quanto felice ogg i fidarne il morire, 

Che fornir d il mio core, 

Di penar, di languire, 
Elp. 7{on bebbi ai giorni miei tanto ramarico^ 

Tadron fentite, i mene "voglio correre 
la Capanna, e in quattro paffi arriuola, 

Ritornerò con qualche aita Jubito , 
Cor. Aia no ti dimorar, Elp. y ego in vn atimo. 



SCE^ 
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Lindaiira , Corillo 
Or/i/o, f cfo fw fati come ti reggo 

JT** §) D' in/olito pallore 

Tutto pennelleggiato? 
K * XJ/ & Tijenti male ? fl/pur da fera folli 
Ferito ? ab non tacgr, che potend' io 
Souuenif al tuo male, al tuo dolore, 
Ai' impiegherò di coi e . 
Cor. Oh Dio, che miro, oh Dio • 

•Ancor fui fin de la mia vita Amore, 
Crudel tu mi farai, 
Accompagnando del morir' al duolo 
Le tue pene, i tuoi guati 
Lin. Fàcb' i t'intenda ; oime [angue ti f copro 

Vfcir fuori del ftno > 
Cor. F erito i fono t equafi ancora c/ìinto. 
Liti . Chi -per te sì crudele oggi moftrofsi ? 
( Ahi eh io m' intenerì/co, epureduiene 
Variar così per no daf ombra al fallo.) 
Cor. Ignoto è il feritori perciò crudele 

Chiamar non lo pofs' io, pojfo ben dir e 9 
Che il Ciel per fouuenire 
A l' afflitto mio cor, per man fedele, 
Oggi mi fi morir e . 

Lin* 
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Lii . Bb non temer Corillo ; # 

Hai veduta la piaga t 
Cor. Veduta i no l bò ancor, Jcn%4 vederla 

Sento ben, cb è mortale, 
lÀw.SpcJh l'opinion', opra gran male, 

Spera bene oh Corillo, e fatti core 

T^onsìtoflo fi muore. 
Cor. Gran davi la piaga oime mi fi fentirel 

Ma trionfo nel duolo. 

Che domò or* or morire . 
Liti. Brami tu cofa al naturale iflinto 

Tutta auuerfa, e nimica . 
Cor. Sòcbe ogn'vnodi viuere difta, 

Aia per me forapiu foaue, e cara 

Qb Diolamortemia. 
Lin. (Intendo il tuoparlar, ma mi difpia ce > 

Tercbs acce fa ha intcAmor mttita face) 

Souuente s' ingrandire 

J^el lungo dimorar Corillo il male» 

Qu i ndi rnifeopri adunque, 

Doue tieni la piaga, 

Cb e veduta da me tifaprò dire, 

S'ella farà mortale . 
Cor. $eh%&> chela ti moflrì io già ti dijfì, 

Che pur troppo fia tale • 
Viti. Vorrai morir fen^a ottener foccorfo ì 

*4%ion fia d'innman, febben le Fere 

Remiche del morire, anch' effe fanno t 

Quanto ponno giammai, 

Tpf tardar de la morte i colpi, e 7 dannili 

Cor. 
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Cor. Elpin corfe à veder di darmi aita • 
Un. E fe mentre egli è lungi 

L'alma da te prendeffe 

Subitanea partenza ? 
Cor. foì^a vmana nongioua] 

Mentre hà contrario il Cielo, 
Un. li mal ti toglie il fenno ; 

Dunq* medica man può nulla al Mondo ì 
Cor. Toco può fe non nulla • 
Lin, E quel poco accettar dunque fi dette :. 

T^onmin ega r ti dico, 

La/ciati rimirar» che porto forfè 

Antidoto con me, che in vn baleno 

Ti renderà più, che di prima /ano» 

ì l tuo ferito feno. 
Cor. Lindaura ab non tentare, 

Che s io pofjo fperare 

Qualche poco di vita, 

Mentre farò sformato 

%A mofìrarti il miofen così piagato. 

Tu vedrai lalma mia pria a d aita. 

Far mi fera partit a • 
Lio. Di me tu ti di fi di ? 

Corillo ah non temere, 

Sai pur da chi deriuo, e dì onde venni, 

Che doue culla hà Febo 

Sono di pre^ioje 

Le pietre portento/c*. 

Vna ne porto meco, 

Che toccando ogni mal toHo lo fan*! 

Et* 
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E tu incredulo forfè, 
l tu nimico del tuo ben vorrai, 
legandomi tal villa 
•Al rimedio vicino 
Morir fen\a foccorfo ? 
Cor. Soccorfo non può darmi, 

Chi minifiro mi fu fempre di pene • 
Un. D» me non dei dolerti, 

Lamentati col Citi che cofi volle • 
Co-, J^ècontcnè col Cido, 
M*fol con lamia forte, 
Lir. E appunto quella 

Fu i vnica cagioni che mi trattenne 
Di non ti amar Corillo , 
Cor. Ahi Lindaura che troppo 
Fofli fiera, e crudele 
Con chi troppo fedele 
Ti viueua in amor perciò non deui 
incolpar latua forte, 
Sol condanna il tuo core, 
Che per non mi voler fuggiua Amore. 
( Ma, che dico infelice ) 
Lio . Tu mi quereli a torto} (go 
Cor. Si mio ben, ch'egli è ver,perdon ti chicg- 
l*\a.Ter far, cb' oratu veda, 

ìnqual errorvifiuto feifin' ora, 
(Difuelar* i mi voglio,acciò non muori 
Con sì fiffopenfier,) Donna non fono, 
Ma ben sì mafchio in f eminili addobbi» 

Cor,Oime } chesetoìoh Amorìmieifbe vditti 

Quindi 
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Lio. Quindi non incolpare 

Il mìo core d ing rato, 
Che ben ragion' barefli, 
Di chiamarmi infedele , 
e (fendo io donna, bau efsi te faretrato] 
Cor. Dur.q,Donna non fei}\.m.Donnanofono* 
Cor. Ob Dio, che nuoua èque fi a, 

jlhi che vincendo il duol dda ferita 

In/olita allegre7^a, 
Trouo, che fta morire, 

Ter vn troppo gioire . 
Lin. Che veggo, oime Corillo 

Tu muori ? ob Dio la nuoua 

Di non ejferio Donna, 

Tbà inafprito più il duol;e fba la morte 

^Accelerata ancora ? 

Ob caro cimante, oh mio De/i in crudele, 

Terche non fon' io Donna, 

Che col fegu ir tua morte , 

Vorrei col propio ) angue 

Lauar le macchie mie, 

D' ejf irti fiata ingrata, 

Corillo oh Dio Corillo, 

*Ab Lindaura, che miri, 

Eccoti auanti vn core, 

Ch' oggi per tua cagion due volte muorel 

Ma non è morto ancor, finto che il polfo 

Hàmoto, il fen fciorrogli, 

E mirerò la piaga, e con la pietra 

Tortentofa, cui porto 

Gli 

40 
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Gli arrecherò confo rto, 
Che rimiri Lini aura ? 
Corillo Donna ? ob Dio 
Vaneggio, ò gli occhi miei 
Tralunano, e mi fanno 
Cofa apparir, che è dal fuo ver ài f cor de ? 
Uh nò, ih io non vaneggio, 

m' ingannano i lumi, 
Donna è Corillo, e queSie 
Sono pur troppo chiare 
Di fiato femiml fembian^e rare : 
Topps care, e gradite, 

Toppe de l' ai dor mio 

Inargentato rio, 

Sebben c$sì languite 

In quejìo bianco fen t da me baciate, 

tAl' afflitto mio cor vita voidate , 

Oh Dio t che feci mai i cerne ritrouo 

Veridico del' Eco ogni fuo detto ; 

Que(ìa è la Donna mia, que/ìa è colei 

Tromtfiami dal Fato j 

Oh dimore, ob come fono 

Recondite, e Stupende i 

frànoi le tue vicende i 

*ì^on ritardar Lindaura à fouucnirla, > 

Cofa dal Ciel promefia 

Difpre %£ar non fi dee, prendila in feno, 

E al tugurio volando, 

T 'or gilè toflo aita , l 

Con ritornarla in vita . 

sa. 
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SCENA DVODEC IMA 



C&fàfèM maledetti lacci* oime che il cello 
f) Mìfpe^xp al certo, ob Fauni, oh del 



Dijcendenti fedeli, oime correte» 
Che vn voftro amico inuece 
Di depredar, prigiorì è in vna rete • 
Ingannatrici fog He, 
Che bramando il mio mal vi dilettale 
D' occultar quelli ordigni 
De la mia libertà fieri nimiciì 
Oh fe feiorre io mi pojf 
Incenerir vi voglio, 
Che più non ardirete, 



E le fraudi, e gì inganni , 
Scioglieteui a che dico 
^Ipdi arditi, che ftetei 
Maledetta la man, che qui vi tefe 5 
Oh mal fatiche fve fé, 
Sparfi indarno fudori t 
In procurar d' haucre 
Triuodi liberiate à mio potere 
Jl mio ben', il mio .Amor, V idolo mio' 
Toglitteui da me perfidi lacci, 

Solo 



SATIRO. 




Dio Tane 
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Solo bada , che dimore 

M' babbi a allacciato il core, 

Seneche ancor da voi proni il mio piede 

Come ftete ver mepriui di fede, 

^4 h funi troppo dure 

Spettateti, frangeteui, allargateti^ 

Mi tenete per fera, ah non fon tale, 

Se di Capra hò il fembiante 

Capra però non fon\ ma difendente 

J>' vn Dio forte, e polente, 

Son' kuomo, e fon' cimante, 

Son de /' jlrcado folo 

T^atiuo abitatore* 

£ per mio maldeftin feruo i % .Amore* 

Come infinijìro andaro i miei difegni, 

Come lubrica è mai de la Fortuna 

La ruota, imprigionar' altri volea, 

E pur veggo andar fcìolio, 

Chi imprigionato bauea, 

3{è men' in poter mio 

Tojf ì bauer chi di fio, 

Ma ne le reti altrui 

Mi fon fatto prigion fen%a ami fami, 

Che fi vede ben fpefio, 

T^el mal per altri ordito 

^Precipitar fe Slejf ì . 



l i 
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S C E NA DEC IMAT ERZ A. 

m' j x , , J r . \ 

Elpino, Satiro. 

: 

C&GSò&Ouc fitte Tadron? cime non veggoui 
Y) Jj ¥ià dotte i vi lafciai ? di nuouo oc* 
MS corfeut 
! vr *^ Forfè qualcb' altro mal? deh rifpon* 
' de temi 

1 Se quà d intorno vi celate tacito? (mani, 
Tadrò,Tadron y è il voslro Elpin,cbc cbia 
Edhà arrecato al voftro mal fu fsidio. 

Sat. OhiCfreglièquelCaprarcke feiprigione, 
E che sì ben mi s y involò dal' vnge. (Cini 

EIp. lnsoma i no lo veggoiob Tiante,ob Fraf- 
Mifaprefte vo' dir> doue ritrouifì 




Sat. Vorrei chiedergli aita, 

Ma il timor mi fofpende, 

Che non è troppo in vfo 

fender bene per male in quejti tempi» 
Elp. Oime y cbequeflo lindi fangue tiepido 

Jntrifo è di Corilio; oh che certijsimo 
\ Son venuti qua i Lupi, e ritrouatolo 

In quella guif anch'io 'l lafciai sì languidol 

V ban firajcinato al bofco t e lo dm orano. 

Sat. Quado il poter ni vaWaJìu^ie ban for^a. 

Moflre- 
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Moflrcrò difaper, dotte fia gito 

il fuo V ad ro^ cb' ci cercai e giuntogli 

D'inJ e gnaigli lo ancor .purché mi J dolga* 

mimico Elpin mimico t 

Tu mi deui graziar, fe grafie brami* 

Elp. Oime tu prefo fei Satiro perfido} 

Sat. Ter mio iniquo Desino , 

Elp. Ma per mia forte cara, e fauoreuole • 

Sat. Scioglimi Elpin gentile . 

Elp. Oboh, che Jen^a vogliami fai riderei 
Cttil mi chiami y or che no ti puoi mouert 
Come cangia il timor parole, ed opere • 

Sat. Scioglimi, cb* io prometto 

0' infcgnaiti ti Vadron doue j' è gito • 

Elp. Tu lo fai ? tu il ferifli ah brutta befiia : 

Sat. lo l ferij ? con cjual' armi, 

Se vado fempre nudo, {crudo} 
Termofirar, che il mio cor non fu mai 

Elp. Oh adderò sì ti credo, oh che be (lemmi e : 
Sì sì, che loferiili, e poi neUorrete 
*A prenderlo, re/ìafti tu ne' vincoli : 
Teicbe no hò itmio ferro pungcntifjìmo» 
" Quelfcrrt, che da te mi fece libero, 
Che in mille pe^i i ti vorrei diuidere* 

Sat. Deh non effer sì fiero Elpin gra^iojo, 
Con chi brama il tuo bene 
Tu ti moilri sì altero t 

E!p. il mio ben disleal tu mi defìderi ì 

Con vn làpoper me tu Cielo ammazzatoi 

Sat. 7i<>» eredo mai di ri uf cime faluo. 
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T^on cerchi tu il Tadronè? 
Elp. Sì, che qui foto i lo lafciai c/animo 

Ter tua man . Sar. Ter mia man, non fia 

Se brami di faper dotte fi fi a, (matterò*) 

E ancor, che cofa ti faccia, 
• 1 tei dirò, ma voglio, 

Che pria mi f dogli inguida don le braci 
E! p. Ch' io ti fciolga 1 1' inganni ; (eia. 

Dimmi tu dou' egli è, doue ritrouìfi, 

E femi piacerà, ti farò libero . 
Sat. Tacciamo Elp in come tu redi fare 

I fanciulli alor quando 

Si cangiano fra loro ò pomma, ò pam, 

Che in vn ifleffo tempo, 

Cgn' vn riceue, e dona; 

V*' fc togliendomi tu, che anch' io dicedo 

Unirò del tuo Tadron quanf hò veduto. 
Elp. Se per vfeir tu mìfacejfi credere 
1 yna menzogna folto vel di fiori a > 
1 Sat. Dirti io bugiai mi guardi il Ci el* Elp ino, 
Elp. Sì, che tieni vna bocca affai veridica, 
Sac. Scioglimi caro Elpin, volgiti pofeia 

Ter queflo Bofco, che il Tadron' or" ora 

Inuioflì da fé, nè vidi al certo, 

Che egli foffe ferito, 

Ter che /hello reggeuapful pieiel 
. fiutatemi ò fraudi, à voi ricorro. 

Elp. *K Qn t* cre< ^° nù r 'à> lafciadi fingermi 
Queflecofc, ch'Usò come reggeuaft, 
Th'I faettafii ò perfido, 

1 F El hai 
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£ / bai naf cotto, acciò da me non troni ft 
y kni pur fjÀ i Vaflor, ch'io vuo',cbe net, 
Tutto il fucceffo com itato à furiatimi 
Di sferrate .Sar.?{o« voglio. 
E*p. Edhaittnf animo} 
Sac. fi Villano ind> fcreto . Oh Caprio t{uw 
J^on permetter grà nò, che i figli tuoi 
Sien così vilipefì, or vieni, or dammi 
Del tuo diuin valor, de la tua for%* 9 
Ter far, eh' io mi ri} catti, 
Che feprigion rejìaffe 
Queflo tuo {ucceff ore t 
Tutto di te farebbe il di /onore l 
Elp. Ta/ìori old Vafìori foccotretemi 

Elptnoèin Truffa con vn Moilro orribile, 
Correte. Vieni» Sac. lo non verrò , 

Elp. Verrai, 

Se tu bau e (fi più barba, che non bai . 

Il fine del Secondo Atto • 
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SCENA PRIMA. 




Aminta, SteJJinda. 

Vainouìtd Stellila oggi vediamo? 
Come comparfe mai 
Queflo giorno per noi tinto d orrò 
Indoumatufofti, • fri} 
Che Lindauva erudii ti trattenga 
f Lungi dagli occhi fuoì. 

Solo per far, che à te nafeoflo fojie 
Jl fuo amor' \ il /ho ben, l'Jdol, che adotti 
Terfida, e disleale, 
Volpe ajìuta, non Donna, 
! Ma del peno/o Rjgno 

| Tià d iletto, e Megera 
Furia Spietata, e fiera . 
Steli. Oh Dio, che tu mi narri ; oìme che fìnto 
T^el feno il cor tutto mutar fi in duolo • 
Ben me n* auuidt *4minta, 
Che da la tua crude l burlata io m* era, 
I Che dal' empio mio bene, 

*4nxj data cagìcn deh mie pene, 
Sen^a fperar conforto al' alma mia 
Tradita i ne "penta . 
Alt), Se tu hauejji mirato 

Ciocche mirar que{ìi occhi, 

| F * StellirM, 
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Stellinda i non so già, c' barelli fitto ì 
Tu Corillo vedere 
In altrui fen giacere, 
Jo Lindaura mirare , 

tJti % r /f f ' 4 (?• ed * l '"M6r baciare; 

Steli, oh dolorofo fiato 

D' inamoiato cor, ma non amato ì 
S e fedel non è .Amore, 
Con l'oro de' fojpiri 
Solopeneft compra, e fol martiri: 
yanne Stellinda pure, 

Eccoà aualfin t bà mai ridottoti pianto! 
Tur le lagrime tue F ' 

Stille di quella Fonte, 
Cbefor^a bà d'impietrir ciocche fin fon 
C ol lag rimar crede/li (d e 

D' intenerir Corillo, * 
£ pur' ora tu il miri 

in mmo ale tue mie, ed a* tuoi guai, 
Tiu indurato, che mai . (vuole; 
•Ab, che non mena .Amor chi amar non 

' f /c !°? a 'idei pergafiigar queil' empio 
1 più feueri mali, 

C he mai da che egli è Cielo 
Ttombaffe sù i mortali ; 
^'Juoilumi f ofcuriil Sole,e inuece 
l> originargli ardore, 

t&nTr d f lì ^l^miniflri orrore. 

mio corfnudatì ornai 

Di ricettar per quefio infido core 

Dì ftQ 
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Dìfto> Fede, & Umore, 

Sia folo iltuo di fio, 

Di vederlo penar, fta la tua Fede 

Ferma d' y dirlo in breue, 
1 T ianger' i pianti tuoi, fta V am or tuo 

Odio, difpregio, e {degno 

Di f cono fc ente eorpre^o ben degno l 
Am. Stellindaob Dioqual' efea 

Gli occhi imbandirò al cor, menu e mirai 9 

E Lindaura, e Cori Ho 
j In amor 0 fa tr efe a» 

Credimi, cb' io mi fui qttal'buom } cbepor 

Ufpra ferita in fend, (Jtd 

Chefe aecafo $* incontra 

Htl empia mano vltrice, 
I C'bebbe ardir di ferirlo, 
[ Ecco fi vede il f angue 

TioueUamente vjcire, ecco che il duolo 
I Si ri (u eglia, e fe pria 
I Daua indiai/ di rifa, 
' *J fora par, che addita 

Con lingua di tormento 

Ogni fpirto vital* efiergià fptnto } 
i T^on caddi nò Stellinda 
| *A vijia così pera, 

Ma cadde in me ognifor%a % 
\ Marni fentij morire i 

S impallidir le gote, 

Mi s* ofcmarogli octbi, 

Il labbro mi fi cbiufe* 

F ? le 
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Le membra s' infiacchirò, 

E'I pcueromio core 

Si fi tutto tremore . 
Steli. intinta ah tu detieni, 

Co n r i folu to ardir trargl i di vita, 

Jo non haurei potuto 
• Tartir da que crudeli 

S en^a moflrar' al core ' 

Ter lor cagion così trafi tto à morte 

Qualche trag ico orrore . 

Legge fia di T^atura, 

Trinar di luce chi acceca) procura* 
Km. Mi /limolò V ardire, 

E riportata hareicertala palma, 

Che gli vedea, naftolo 
Dietro à certi cejpuglì 
Folti di fiondi, e fpeffi 
Sen^a accorger fi mai, che gli oJfcru*ffit 
Mala man mi trattenne 
%Amoro\o timore, & *n Difio 
D i farti pr ; a fa pere 
Del gafligo, gli errori 
Di quefii infidi, e disleali cori • 
Steli • jlminta vn giufto fiegno 

E nimico d'amor, non fi dee hauere 
Tietà contro crudeli, alor dou cui 
Tutto fatto empietà con le ferite 
Chiamar dal Ciel vendetta, 
Che da la morte loro, 
Ter noi farebbe nato . 



m ••«• m 
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Vn ' immortai onore • 
r Mira come fen v anno , 

Guidate da bugia le voci vdhe > 

Che Lindaurafiatua, 
i Che Montano, ed Erga fio 

Stabilite frà loro 

U abbi ano quefle no%%e ; 

Etufe veri fon quefri imenei. 

Come non ver farebbe, 
\ X' bauer penfierdiuerfo, 
I Jn fronte porterai 

Ingiuria tal, che non fi letta mai, 

Se non col f angue Jparjo 

Di colui, c hebbe core 

Jn commetter' al Mondo vn tanto errore} 
I +Ah vanne A minta vanne, 
j Ciocche Amor tifofpeft 
t intrepido efeguifei, :» una.» 
, C barn ai lode fra noi, 
1 E da le Deità nel Cielo ofjtje 
' De i diflurbati tuoi nuziali nodi, 

"Palme otterrai, non odi , 
Am. Sia la lingua l ' a cciaro , - 

Che dia morte agli infidi ; al Sacerdoti . 

ì io me n andrò veloce, e narrerogli 

Spanto offernai, tu ancora 
; Meco potrai venir ,per dar più fede 

miei racconti, congiurar, chefofli 
Spettatrice in di fp art e 
De la macchiata l egge t 
I F 4 Sai 
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Sai pur ci) è fallo enorme ' 

Tentar frà noi f urtino % \ t* 

Dislabilire i maritali amplefjl 

Sen%a bau er da maggiori 

L'af] enfo ? ab non ti è noto » 

Di Fidalma, e di Mopfo il fin lugubre 

Già vn Ih (irò an dato vfurpatoriancb ejji 

Di fintili Imenei? chi potè mai 

ìnuolargli da morte ? ab tutti due 

Sotto giù [io coltello 

Tiegaro il collose del' trror commejfo 

Senfa aita {per are 

Sour a tragica [cena X 

Cagarono la pena. 1 
Steli. Tu dici il veroAminta. 

Andiam, non fi dimori, 

Vendichi i nofiri Amori 

Con feuero gafiigo 

La di/pregiata Legge, 

Muora pur chi bebbe morto 

Il core al' ardor mio, 

Cbi bebbe ardir d* hauer core. 

Di veder la mia morte, il mio dolore ; 
Ani. Muora pure, e non goda ì 

Con altri <T Imeneo gli amati nodi 

Chi d' vn' Amante vero 

Scbtrnt lAmore,e dijpregiò il fcruire; 

Stellinda vn van defire 

Ciecafcorta è in Amore, e chi fi fida. 

Di sì fallace guida, 

Troua del fuo peccar tofloi/upolici, 
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Ter che /empì e è condotto ai precipiti 
SuW.T^uouo affetto è cagione 

Di porre in fuga vn' inueccbiatoAmore> 

Quindi non fia decente* 

Ueflarnoi frà lagentt 

In v edotti le fiato, 

Trima del lor morire* 

E ama dunque di f per ga, 

Che non curando i lor* dimori babbi amo 

Hata fede fra noi d' effer Amanti, 

E in vno Spoft ancora, e p& mo Bratti» 

Efier ver ciocche duo, 

la de (Ira e eco ti porgo, 

Se tu contento fé* firingiUpurt» 

E à quelli lacci eterni, 

Tutti due affidati ànuoui Amori 

Ueftino auuinti i cori . 
A-xi.MoJJa dal cor la mano eccola pronte 

A darti la mia fede : 

Ma non ft tardi , andiamo* 

Al Tempio, e pale fati 

Sien gli impuri, ei crudeli 

E voli quanto prima* 

Al orecchio d' ogn* vno, 

Tergafiigare rn sì esecrando male 

ha fenten^a m ortale . 
Steli. Andiam pur non ft tardi, ecco ti fcguol 

Oggi Arcadia vedrà eon quanto ardore 

ia\ i torti vendicar Sdegno, ed Amor e» 

E f $CE7{A 
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SCENA SECONDA, 

Carino, Arbaftu , 

C&f$ùI{bafìo t oh quanto è dolce 
A & L\Amor del patrio lido, oh quato go 
^£h$à Jl cor mentre fi troua (de 

>4 rimirar gli amici 
•Abbandonati vn tempo, 
E à ccnuerfar di nuouo 
Dopofcorft, chef hannuoui perigli 

Co' parenti, e co' figli • 
Care piagge paterne, oh Dio quai gioie 
Jnufttate, e liete, 
Or che col piè ri premo 
liei fen vo' m* infondete 5 
. Tarmi fentir dal Ciclo 
Cader pioggia dorata. 
Di foaue contento, 
Che mi latti, emileuì 
Dal core ogni tormento , 
Atb. Stanca lieta, e felice 

Huomo faggio ritroua oue gli piace ; 
Ma $ ho da dirti il vero, 
Sia pu r (ir ano Emifpero, 
H'CfO di quanti beni 
Tuo Fortuna donare, 

7{on hauerà giammai tante dolcezze, 
Quinte racchiude in feno 
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11 natiuo terreno 

jtrmitvà colui fuor de*/uoi tetti, 
*Ad hauer le ricchezze 
. D' rnCrafJo, e le venture 
D' vn Tollerate, e pure 
Se fi potejje udire, 
Mentre parla fi à fe, direbbe oh Dio 
Tiù contento viurei,fe mi trouafji 
Fri il mìo fuolo na^io . 
Car. 1 tei so dir perproua Urbano amato : 
Oh quante volte, oh quante 
Tiel mcT&p a le lautezze, 
M' augurai frà il mio Cui le, 
Ri/ire tto in vii Capanna, 
Da le Capre, e dagli *4gni 
Sol rimirato ; oh quanto- 
Cdiaua fiale Sale 
Del tuo l{e di Micene 
Le grandc%\e, le pompe, i fafii, i ptegi, 
•A mi m' eran cagione 
D' interna paffione, 

Che lontan mi teneua ilpjfo, e il Canto$ 

Quindi fpejfo diceua, 

Hon viuerai Carino 

Mai felice, e beato, 

Se non ritorni al Tafloral tuo flato i 

Sia pure il patrio tetto 

TeucrOt evmil, che appena 

Vi fi troui foftan^a, 

Digiugnere ogni giorno» 

f € Ari- 
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jL rimirar feppolto il Sol ne V onitl 
Che fra lapoucrtatc 
La quiete del cor lieta s afcondei 
Vicino a- fuoii cinto da fìgl i, fembra 
Cruda radice, e roTgp pane al gufi* 
Vna manna foaue -, 
Che \e lungi fi viuc, 
Sappia pure imbandire . 
Cibi di Citloammaedratamano^ 
Che fra il cuccato, e'I mele 
Qtul forafìierocorritroua il felli 
Ticlpropio puoi ci alletta 
Stan^avmile, e negletta,. UK 
Se di mano Sidonia 
2{on fi veggono arredi 
^Ammantar le pareti» 
J{ie/ce ancor gradita. 
Se da tela di %agno, ella è abbellita . 
Arb. In propia franca ogni viltà s' apprezZ** 
E in braccio alt miferìe ancor fi gode - 
Dcla Tania l'amore 
E vna (pina, che punge 
Ogni momento il cor e 
•A riuederla in breue ; 
E vn nonjocche <f occulto» 
Che dispregiar ne fà ricche^? > onori, 
Tompe, corteggi, e fafii : 
Tarlerò di me fa fio, oh quanto mai 
Sarebbemi di gufìo, 
Che il^edicefSe, ^riatto 

» Gran 
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Gran tepo è, che mi fimi, or Vanne lieto 
%4l tuo tetto na^io^ 
Carhfe amico fé, mi credi, cb' io 
Toccherei d'allegrezza 
Colla de [Ir a le Stelle, \ 
JL febbene cangiajft 

Vna Reggia in vn fuolpouero, e vmile] 

Mi vanterei, che al Mondo 

Won vi {offe del mio cor più giocondo * 

J2uai contenti non $' bau e 

In veder ft vicin, Conforte, e Figli, 

Metà quella del alma, equefli parte 

Mi quel' f angue, che vini ne mantiene»* 

Tolto da no/Ire vene f 
Ctr. Sono il ver condimento 

Delia Tate del core, e pur Carino, 

Benché lieto ft troni,. 

Mentre del V atrio Lido or fà ri f cattai, 

D'vn sìcaiogioirn* èpriuo affatto. 
Arb. Terche * vedouofei ipriuo di figli ?? 
Gar. Sorte auuerfami tolfer 

Quando menoilpenfaua,, 

Ter man di per amorte > 

*Abì laffotJirbatlo mio Figli, e Confoxtei. 
Atb.Te/ìèpurmidicefli, 

Ch' vnico Figliobaueui, e come addeffo 

Diuerfo pariti ah s' hòdadirti ilvero^ 

Qucfìo parlar, che fai 

Chiude qualche miSìero ■'. 

CàViMmicofedel fi mofiraJlcore ; 

Odimi* 
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odimi dunq, e in yno 
Vuoiti de le mie /Ielle , 
Se maligne mi furono, e tubtlU l 
Già fon quindici fiate , 
Che dipinto ha l'aprile 
Con pennello di Zefiro foaut 
le campagne di fiori , 
S£uan do in forte toccommi > 
pi varcar l Erimanto , 
Ter ifìan^ar là ne* confin d'Arcadia 

gouemo de' Siti 
Soggetti à noi Tafiori \ 
Mentre iui iodimoraua, ecco vn& notti 
yelarfi il Ciel di nubi > 
E à muggiti di Tuono 
Zuffa attaccar di fulminanti tirali» 
Che nel feno del Mare 
Cadendo a rompicollo , 
Facean l onde innalzare , 
fommità sì grande , 
Ch'ogni occhio in rimirar fai ti s ì Urani 
Haurebbe detto, l'acque 
Tentano talfalìta > 

Ter veder d' amor^ar col proprio vmorc 

De l'acce fa baruffa il fiero ardore . 

Kjflretto à tal paura 

Con vn piccolo figlio, e con la moglie 

Entro vmil capannetta , 

*Alor ch'io mi credeua . 

S alno da tanto orme t 

Sento 
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Sento al lido approdar nane abbattuta , 
Su cui non folo il Cielo 
Tiouea dardi infocati , 
Ma dagli occhi d* ogn* vno 
Fonti vfciuan di pianto, e ia le labbra 
Mcfìi Jlquilon di moribondi accenti ; 
Tocco da tenenza , 
Che l'apportar foce or Jo è a^ion dvmano, 
Con lampa acce fa in mano , 
ifcoper loiiuenirt 
1 naufragati cori , 

Ma appena -pfeitofon, mi trono intorni 
Schiera d lem ani afpetti , 
Che da inumani Oprando , 
Hon punto intimoriti 
tA-la rabbia de l onde , 
Mfatttar del Cielo % 
Dan foco in vn baleno 
U l paflorix}o ofl elio - % 
£ mi rub an dai feno 
La Con forte, ed il Tìglio >, 
Ch eran corp d fuggir' itti il perig Ih ; 
44 ifr od tal rapina 
Htbbi à morir di duolo , 
Tercbel alma, ed il cor da me pattina ? 
Mtl trattato così dal mio Dtfiwo , 
Tei ritorno ala Tatria in poco tempo ; 
Giunto, ch'io fui, rimiro appena in Culo 
^ggirarft due -volte 

S* il fuo perfetto ftggi* 

DE*' 

m 
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D* Endimion /' inargentata Ditta* % 
Che ingroffuto il [adone, * 
Ter le netti del Monte 
Dileguate al fo ft ar d'aura gentile, 
Inonda in vn' i/tante g 
X' abitato tcrren, c* barefìi riffa : x 
Ter faluar fila gente 
Salire i tetti, eformontar le pianta 
Fattomi Ardito^ ecco abbandono il tetto 

''faggi* rifeluto, 
Ter riferbarmi al Mondo, 
Scindi lungi non fon ben cento pagi, 
Che a' piè di ftepe folta* 
Veggo in fafee rauuolta 
Bambinelli gentile, 

Che formar non Japcua>e babbo >e manta 

Jntener u> il cote à queflo cefo , 

Trendola in braccio, e lariferbo intatti: 

Dal' inondante piena 

Cbcfe il Ciel non tnifea. 

Dilapafjar,reflana 
, Lapouerainnocente 

toifero gioco dti vmor corrente 
Àrb. Come date fù ritornata à tempo j, 

E che poi nefeguì ì coj a faceti h 
CaiYt/tf così caro acqui/lo^ 

U ginocchio piegando, 

Toflo il Ciel ringraziai, 

Che fé mi fù vn periglio, 

Fiero dijkvgiiore, 

D: l'a:ma* 
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t>eV amata mia prole, 
Vìi altro i ritrouafjì 
Liberai donatore . 

Strettala al fen 3 me l'accettai per figlia; 
V E acciò da alcun non conofciuta fofie 

Dopo l'inondatone 

In abiti màfchi'li i l'auue^ai, 

E sì ben fi reggetta 

Entro i mentiti addobbi» 

Che altro, che il Citlpoteua 

Indovinar, che f offe 

l 'erninat àfegnotale, 
[ Che ancof addeffo in giouanit etate 

ingannagli ócch'ued è da ogn'vn creduta 
L fnico mio rampollo 

Camminando con nome di Corillo ; 

Doue inaffen^a mia 
I òa qua fi al par di me regge? armenti, 

2 1 romero adoprare, 
' : Tener tura del' api, 

E far ciocche s afpetta advn Va(lore, 

Che col fu o p top io bau ere 

Procuri d' arriuare al fin degli anni, 

Lungi da le mijerie, e da gli affanni . 
Arb. >4%jon mi narri di ftupor Carino, 

Che pen fi tu di farne, or che l' etate 

*4ccrefciuta le haurà beltate, e brio ? 

Cofa non V è sì occulta, 

C beai fin non sì riueli • 
Or. Ter quefio or ne ritorno 



ATTO TERZO. 

tAr faflo al patrio nido , e giunto itogli* 
^ il tutto pale (arai Sacerdote y 

Sotto fede però di /egrete^a . 
Arb. Dà Carino oprerai, forfè che il Cielo » 

Vtdutam te tanta pietà, dar atti , 

feconda fucceffìone , 

Benché in vecchia Ragione . 
Car. e i/ mar de le venture f 

f hi de' 1{umi s affida . 
Arb. £ s'affonda nel mar de lefciagure » 

f & ne/ Mondo confida • 

i*or4 ^ tarda Carino , 
/ vfo bò del Taefe , 

Trìa, che Febo di /dolga . 

J Deflrieri dal Carro 

Fi a decente, eh io vadai 
rhrouar Montano , 

^Acciò del mio Signore 

Hfequifca i comandi 
Clx.Toco bà di vita il giorno ì 

*Andiam, che teco infteme 

SaroìloÀ riuerire , 

Incognito gli è ancora il mio ritorno » 
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SCENA TERZA. 
^ ELPINO. 

&&&&& giornata per me ferena, e torbida 
fef^S^S erena per batter prigione il Satiro, 

*r ^ f ^ M wo; * Fera P'* tobil* 
^ XJ ' % ' Di quefla t ecbe aiVafiorfarà d'inni 

Torbida, perche qui lafciai e f animo (di a : 
; Il mio Tadron, e non sò aneor qual e fi io 
\ Habbia bau uto, don* io fio malinconico, 
C'bò intefo,che Carin prefio dee giungere, 
E noi tr Quando , non vorrà mai credere, 
Che flato occifo fi a da mano incognita, 
I T^on lofaptdo altroché Zlpin. ma fu étto 
I Dirà , che loccifore, e'I Sanguinario 

7{e fu ilfuo bu% Capraro,cd accusadomi 
S en^alcun dubbio ime ne >ò à pericolo , 
L'eflcr di m$rte *n bocconcin ridicolo : 
E/e queflo fia il ver , quanti rammarichi 
Si prenderà il mio ventre, (he ferbaualù 
Ter gli futn r fichi, e à quefla perdita 
Tener mi farà vn' huomo fen^a credito , 
•Per non gli mantener la fede datagli . 
Tion hò lafciato buco, ch'io non balbi a 
Rauuìfato ben ben, nè alcun' indizio 
Hò potuto fauef; in fomma dubito , 
E'I dubbio và pian pia nelvermutadofti 
Che ibabbìa diuorato qualche Beflia 

Tiel 
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7{el [angue inuolto quiui ritrOUAtoU^ 
Sò che cofa faro , fen^a più rompermi 
La tefia ne i d'inurbi 5 andrò al tugu rio. 
Empierò il Zaino mio di buoni viueri, 
2 me n'andrò per qualche giorno a? aria* 
Tcrcbe t\a di dire per proucrbio, 
Che vn bel morir tutta la vi ta onora, 

. Ma vn bel fuggir matien la vita ancorai 
jtffè ch'il voglio farfenzagià metterui 
Cglio Jopra, nè fai, che sì dee viuere 
Tìù tempo,chc potiamo, e chi raccogliete 
Sì la f ci a al' altro Mondo, e fi difficile, 
JE fi intrigato quel fentier, che toglie fi 
affatto la fperan^a d' intraprenderlo . 




SCENA gJARTA. 
Lindaura. Cor ilio, 

l€¥$>'0 ben come ti fenili 
\yf £\ Ti duole la ferita} 
-JvAjàCot.-Partito è adatto il duolo] 

Edi Urano gioir $' è ritmata. 
Lin. Cara cara mia vita, 
Furon tarde le gioie, 
Ma Jupcraro al fin la lor tarderà* 
Con arrecar' in/olita allegrerà . 
Cor. Tropio è /oh de Tiùmi 

l'oprar 
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i* oprar portenti, e tu che ì^umefei 

Di Cor ilio in Untore 

Totuto bai facilmente 

Sanarmi l'alma, e r mutuarmi il core, 
Lin. Mofiro fui nel ferir tt, 

Ma tu 1{umc mio lei, 
, Mentre co* raggi tuoi tutto mi bei • 
Cor. Quando no n mi feriui, 

Tene alorafentia di fiera morte, 

Toflo da te ferita 

Tartìf da morte, e racquiftai la vita . 
Lio. Ti ferif non volendo, 

Ma ti ferij credendo, 

Effer tu Fera, che fe (corto h (tue fft 

Corillo in quel cefpuglio addormentato 

Chi ferir tivoleua, b aurei piagato-, 

Sebben t' era crudele 

In negarti il mio jimore 

Tene mortali i mi fentiua al core ; 

Ouante volte diceua, 

ycrfo di te mio bene, 

Ob fuenturato Amante, 

Dolgomi ale tue pene, 

Setipotefji dare VJ * 

Quel,che vn* amante cor defta da^mOre", 
* T' amer et, ma dal Fato 

7{on mi viene conceffo > 

Che anch' io fon del tuo feffo . 
Cor. lo al contrario t' amo.ua, 

E fallo il Ciel con tbe cocente ardere, 

Benché 
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B encbc mi fojit infruttuofo dimore « 
Tiangeala forte mia , 
Dame (ìeffam'odiaua , 
Che Donna al Mondo fofji , 
E che per più penare , 
Mi facete ma Donna .Amor* amare • 
Lin. Terchenonmidiceui , 

Giacche tanto mi amaui effer tu Donna} 
Cor. Terche mi nafeondeui 

11 tu o fiato viriUon questa gonna ? 
Lin . De le volte il timore 

Con precetti mortali impera al core. 
Cor. E fouuentt chi viue 

Sotto al altrui comando , 
Ter non poter di men al ver dà il bando 
Lin. Oh di dolce gioir feber^ifoaui. 
Cor. Oh per me lieto giorno , 

Che su l' vi ciò al morir trono la vita , 
; Oh diletta ferita , 
Che con voce di pene, e di dolori 
Richiami à trionfare i miei amori s 
oh mio bene, oh mio core 
S'egli è così guflofo il tuo ferire, 
Eccoti queflo petto , 
Impiagalo di nuouo, 
filtro non ho in Di fio 
Che nel tuo fen morire • 

Lin. Moriremo ambedue ;mad'vna morte 
Saporita, e gentile, 

Da cui dopo le pene* il duolo % e ì pianti 
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Vna vita foaue 

^iceuonogli Amanti . 
Cor. Quanto prima fi muova, 

Ttrche mentre non muoro, 

Trouod vnver morire 

Ogn or l' afpro martire . 
Ltn. Morremo oh vita cara, 

Ma pi ima di morir fi a a" vopo andare 

•Al Tempio, e al Sacerdote 

Ogni minuta a^ion frà noi fuccefla 

Vnita al ver narrare ; 

T^ota di difonore 

Troppo ojcura farebbe 

Voler folo tra noi dar fila fede 

Di veri Spoft, il Mondo 

Tarlerebbe al contrario, ed ei f che pende 

C 0' fuo't primi penfter fempre nel male, 

Ci aferi uer ebbe in fronte 

Titoli ignominie ft 

Di lafciui, d % impuri, e d* monelli, 

Difpregiatori iniqui 

De le fagrate Leggi ; 

Tu fai ben, che natiua 

Se 1 di quello terren in quali pene 

Cadono que' Tafìoti, 

Che con aT^ion di frego late voglie 
Lordano i loro cori • 
Chiari inojìri voleri al Sacerdote, 
7{on ardirà già lìngua 
Mentitrice, e Maligna 

Di 
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Dimafcberarneilvero, 
Uè macchiate le Leggi bauran valore 
D< pene fulmin are* i 
Che non merta gaflig o, 
Chi non commi/e errore . 
C or. Undiam, che mi raffembra # 
Ogni picciol momento rn'anno inter$ 
Tanto bò ardente il difto a 
§y e/ter tutta di te , tu tutto mio . 
Lin. Jlndiam volando pur, eh e quefta è apputo 
L'ora, che il Sacerdote 
yà n el Tempio ordinando 
VMtarpelfagrifi%ÌQ 
j)e l'odierna caccia: ^ \ 
* ria ben pria s' incominci , 

Che de no fri deftri ifimtto ei pa ; 

'Perche tempo egli baurà fen^a diflurbo 

Dì far le anioni fagre 

Dirette ad Imeneo, che J e fi affetta 

Ter festonato ilfagrificio,l % ora 

Sarà troppo notturna t% 

Ed egli fianco ancora 

Forfè ci\neghera, doue\for%ati 

Saremo ad afptttare , 

Sin che di tuono in Ciel la Luce appare» 



SC E* 
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SCENA £FINTA. 
Sacerdote, Anrinta, Stcltinda» 




D 




(&f$òVnou e veduto bauete 

Così nefande a^Jon, gcflì 'sì impuri? 
^ Ob Dio, che duolo eb pio 

M agita il feno, e mi feri/ce il corei 
Deb chiudi Cintia, chiudi 
i lumi, e non guardar que/ìi Tutori 
Immnft in tanti orrori - y 
Troppo fral' è del' hnomo 
Tarlatura, ab non fi a 
€be già più fi rimiri 
• Jl tuo braccio à ferir d' Arcadia ilfuoio, 
Jé cbt<di te Umftio fon. prometto 
Ut far Col lor morii e 9 
Che à te i onor fia dato, 
' E che vn sì enorme error fta vendicato. 
Att)*7{ds' ingannargli occhi, etroppoìvcro 
or, t tiocchcvdi/iixta noi, r.i chi de fot 
Benigno il Fato, e racchetati i Cicli 
Sa portar fra le labbra 
Zingua infida , e bugiarda: 
<osì noti foffe il vero, 
Che giungerebbe Arcadia, 
tdritrouar* inbreuc 
ìl fuoviuer contento, 
le fue fparite gioie j 

G ^ 
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Ma priua affatto è addeff o 

D' incontrarle giammai perche di nuouo 
la Giuili^jacelefle 
•Adunerà gafìigbi, 
E torrà la lperan\ad noi V afiorì, 
Vi veder alleniti i fuoi furori. 
Steli, jtmor di patrio fuolod te ci fpinfe 
Padre f agro, e non /degno, 
jl pale farti vn sì e fecrando errore» 

•Quanto pianfc il miotorc* 
Mentre i lumi fcofmro 

Coppia fusto indecente, oh Dio, cb'idijjii 
Come fe' mai forata 

Bella .Arcadia in nodtìt % così fouuente ' 
Cori lafciui, ale cui fiamme impure 
Il Ciel fourail tuo crine 
Tioue mille feiagure, - 
E di/lilla d' ogn' or mettali brine . 

Sac. Oh mondano di fio, come Arpeggi 
Jl vii terrtn de le fovgurc, oh come 

c Ti precìpiti cieco 

J^el cupo fen del'immonde%%e t ob quade 

^Aprirai gli occhi , e canto 

J perigli vedrai, su cuipaffeggi> 

Come sà franco fuolo, 

Sen^a temer di ritrouarfi in breue 

Jn me^xp al male, e fra le braccia al duo 

Deh fuggi ornai del Mondo (l <>♦ 

Le delizie, ci piaceri, 

C ban menti ti ij\mìiétnji, ì 

tfon 
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E fon componi /oidi penti e pianti • 
1 mortali diletti 
Sono agli occhi del fenjo 
Ma, che jul mattino 
jlpr atutta ridente 
i jl labbro corallino, 

Mentre fi mira dvc^ofa, e roga 

pi gioie il cors' allagai 

Ma fe acca fo annido fjì 

y elenpfo animale t ìi A 

€hi la coglie ;el odora, 

Troua la morte Jua, trotta il/ito moie • 

Ì>eti figli à qual mina 

Zafciuo-ardor condtt* 1 1 bucino ogrì ora 

Còme il f cren de Cieli 
! Intorbida in vn punto > 
I Come la man di Gioue 

x/ile vendette muoucj 

Ecmt àrcadi a no/ira 

Rinouar le fue piaghe 

Rimbambir ijuoi mali* 
Km. Quanti cori innocenti l 

Scffron petite e. dolori* \ 

Ter l attriti macchie, e per gV aUrkifu 
iteli. £ Jouuem e cagione (roti 

/>' rn' eccidio comune 

yna prìuaia anione ; 

Leftiragi> eh' or yeggimo 

Regnar fui patrio nido \s*l 

Fra gli Arménti, e Trfiori 
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3*(e« bebbtto per Taire 
Di Fidalma, e di Mopfo i giani ermi ? 
Sac. Tur troppo dite il vero, 
Cbtd vn fola il faltire% 
jl danneggiar comunemente vn [ito 
Del/ommo oh di C reta eccita l* ire, 
&da t gìupt gad'ghi 
filino, non retta illt ja, 
Benché intatta fen vìfie, efen\a offefa • 
Am. il Ciel potrebbe ancora 

Frenar' il nuouofdegno, » 
. Quando te fen^ainduggìo 

Mirajfe pronto àvendicar' il falle 
< . Con rijolutal curttfo* 

Diqueiì alme in amor cotanto impure» 
Steli, ornano in Cielo i diurni 
D'efferdanoiprecorfi 
Con puri voti, e con fedeli anioni 



Quindi auuiep, ebe fi vede 
Cangiar ft V ira in pace, i mali in dori* 
"iClosòy che co fa oprata 
Sen^a por ui dimora, 
Benché rie fca ancor quafi imptr fette 
Sì ai Dei, come a i yiuenti 
Fia doppiamente accetta } 
xA quefio fin ne venni v sA^rt * 
Ter ritrouar Montano, (d& 
Ter che voglio t che pria s cbe il Sol s'afeon 
Entro l' vmida fponda, 
Trouino i trafgrtffori 

<+:/: . Colpe 
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Colpo mortai dola mia giù fi a mano, 
Zm. Bj fonerà per tutta ^Arcadia ohTadre 

il tuo retto gefiir, l' drdor, che porti 
I * » g a flig&* chi digafìigo ha d' vopo, 
\ Quanto il core t' offende 

L' inoferuan^a de le leggìi il poco, 

Riuerire de' ì{umi> e come vitti 

Colmo [oh di "^elo, 

Che non fta offefo il Cielo, 

Sen^a riguardo hauert 

OàLinaggio fuprtmo, 

O à fcr^a di fauori, 

0 a cupidigia d % ori. 

Sirene incantatrici oggi nel Mondo 

Barbaramente forte, 

Che al giù fio, edaldoutre 
) Coi fai fi loro fuon danno la morte, 
Szc.Chi fa da vliffeàogtf empio fuonoèform 

Luì, gì dame cammini . (do} 

Intento così fraudi fio sì impuro* 
\ Sol fa ditemi e a^ion lo fcmpo il Cielo, 
I C he non è d huomo giufio 

Ter fauori, òper oro, ò pergrande^e 

Con ingiufli^e chiare 

De la figlia di Teti^ 

Il rifo mafcberare* 
1 Tu folo*Aminta vieni 

Meco à Montano, e tu Slellindavolgi 

Oue ti piace il pi è y eh' i non approuo 

Corteggio f minile, 
WJ*:V; C 5 Mi 
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Mi bafta folo bauer da te [entità 
' La verità del fatto, 

Fia te(ìhr:oni'ó>*Aminta ' 

fedele, e /ufficiente 

J^e publtcì giudici, » j 

jl ragguagliar di vifla* ^ 
Quanto di mal fuccejh, ah cui note 
Dubbio non vi porr affi, 
Toicbe le l eggi no(ire (glh 
yoglion, cbeildir d vn huomo Jolo va* 
Ter cento Ungitele per cent' occhi ancora; 

SttY. Vbb dijcoi tuoi cenni . 

Am. Ed io pronto nun vengo . 

Steli. Jlmtntaob come è btne 
Incamminato il tutto , 

Am. impari oggi ogni ^mantt à non /prcTtfa 
Jl compagno in remore, (rt 
Tercbe amoroJo fdegnOy • g" " 
In ritrouar vendette \ 
pei riceuutì torti 
Ha troppo acuto ingegno .> 
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SCENA SESTA. 

STEL LINDA.. 

MOrrai Cirillo pur e f h amai per pena 
ìiVi Delmio fpregiatobt la morte\ah muori} 
Muori perfido jlm ante, alma mal nata,, 
t *\ Indegna d' abitar fra degni *d manti, 
Fauorit* da dimore, 
Sofpiratada tn core,. 
Qual èque fio, e- ho infeno,. 
Che tutto era. di te, che fol rt'uea 
Col tuo fpirto, e che in te fol ritrouaua. 
Bel Juo gioir la sfera: 
Del fuo goder' il Cielo* 
\ &e le fut contentezze il Taradifo 

Morrà Corillcpure,ab muori ingrato^ 

Che non meritarti* 

Chi hebbe l altrui morir foh à diletto, 

Chi lofdegnoinaffiòcon l altrui pianto, 

Chi con le pene altrui 

Vini mantenne in lui gli odi % ti difpregu 

Muori pur disleale, 

Che fe /prez^afii l\Amor mio, non vuole 

lituo deftin , che d'altro jtmortu goda, 

Ecco gli odi, e idifpregi, 

Che adopraui con me, come, dal Ciclo, 

Oggi far an premi ath 

M ornai crudel' amante, 

G 4 0 farà 
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E farà il tuo morire 
Cagion del mio gioire, 

Cbefe vn tempo penai, mentre gode ut, 
Ben fa il douer, che ancb io ju, tiaQ 
Cangi del mio dolor l orride /cene, 
E goda ale tue pene . 
Tuinutmor mi fpre?ga(ìi, 
]o trionfante dela morte tua 
Goderò pur, che /e non fotti mi 
y ano fu il tuo Di fio , 1 
In eli erti altri* ed in voler godere 
filtra Donna, altro bene, ed altro jimo* 
ìmpari ogni cimatore (re, 
. Spregiata qnal mi fono ■• "5 

Jf non già ft lafciare, 
Jnutndicati i Urti, 
Che sban da ingrati oggetti ; 
inferi non fi ricetti 



NI 




yiperaauuelenata, afpidofo*<*Oi 

Che i lor vezzi» 1 l° r b ac * 
Son mortali ferite 

efler di pietà coti incapaci 
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$CENA SETTIMA. 



Montano, Arbafto Ambafciatore drl Re 
ouv di Micene . 




Ae*\ Che l ora quaft arriva 



^ #? nS Oel fagrificio, ed iui 

fu la potrai vedere à tuo talento* 
Toìcfr oggi ogni Pafìore, ed ogni T^Jnfa 
Offre à Ctnfa in tributo, 

otrn^ in di J carco a" vn' error camme fi* 

Lapin pregiata fera, 
Che depredata s babbi 'a; 
llrìtrouarla pria fora m'affane 
Malageuole, e rana, 
Giacche ancor da la felua 
yfeita eli a non è } che Je pur fa fi e 
*4ng ufìo il loco, i loderei /* andar ut, 
Che il fuo incontro fa breue, 
Ma perche il bofeo è vafio 
Infruttuosi vedo 
lui il noflro cammino 5 
Turfà ciocche 1* aggrada 
Caro^irbafto, che pronto 
Ho il piede per venire, 
E al Tempio, e al Fonte, e al Boi co, 
E doue ancor ti/pinge lituo dejire . 
Arb. y4ndiam % otte ti piace, 

9 5 Che 
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Che fceglier* àtelafcio 
Loco opportun'pei 'bfferuaf i cenni 
Del mio Regio Signore; 
%A quello venir mio 
Tu puoipenfar, quanto gli pa (TaccarOì 
il faper dì Lindaura ogni salue^a, , 
M antan tredi al mio dire, 
Che gli ftà in me XKP 4 ' core > 
Cb\ ora non paffa fen^ahauerlain boccaj 
*4 legno tal , che s* egli 
Da la gratto fa età non fo(f wppreflo» , 
Direi, che <Amor l offende, 
E c& rat del fuo vifo 
D y amorofo calor' il fan gli incende •'. 
Mòli. £ cbrnon t amerebbe, 
Jtàdottata sì bene 
Di tante qualità, che in ogni core y 
Suegliano mprautglia, ed iftuporc • . 
Dal Dì, eh' io V hebbi in dono 
Dal tuo 1{e di Micene, 
Mi tenni il più contento ! * 
Tàfior di queHo fuoloj 5. 
Benché fiero Deslin m % bauefie >n tempo 
Jyapna vnica figlia, 
Quando \Arcadia reflò tutti inondata,, 
*4lora, che il Ladone 
Sormontandole fponde 
V acque dilperfe, e r innalzato ipefei 
*A fnidar da le piante 

i Catttor de le $elue% 
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\4l cui per rapimento, 
Sen^a eredi reflui) priuo difpeme, 
D i po tet n e acquietare, 
Ter la ere f ciuf a Et à> che fi ftcndeual 
Già de lagiouentute i fochi fpenti, 
Di vecchiezza à mirar le brine algenti. 
Il tuo Re mille volte 
*A l giorno i ringraziaci. 
Cbe a i mancamenti miei, 
Haueff t egli foccorfo, 
E cbe per fua cagione 
Ì4i [enti [fi allenito U duci mortale', 
Cbe in fen mi nacque a' vna rapina tale* 
Ter figlia, io l' accettai, 
E fino ad ori' bò amata, 
Coi»' vnico mio parto,. 
Tane del fangue mio, 
•4 pegno tal, cbe à quefli miei calori, 
Terp iù amarla di core 
Giunger non già fapreipiù vini ardori. 
J>' alta Rirpt la /limo 
Difcefa, e non mi poffò 
Terjuader, eh* ella /(rpeggiilvilc 
Terren di ro^\e fafee, 
jtneorebe da' Cor/ali 
7{el Marfofie acqui fiata, 
Sino à luti tempo i di {fi, 
Eccola Dea di Cipro, 
the vn altra volta al Mondo 
Ritorna, e fe da l onde 

G 6 Trajje 
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Trafle i natali fuoi, dal' onde ancor* 
S' è trasportata adora . 
Hà generoft fpìrti, anioni eroiche. 
Segni tutti euuidcnti* 
' Cbe.l' orto ella non belle 
Fra le minute genti : 
Sepala,hà faggio il dire , 
S opra, Donna, non pare , 
Hai femìnili impieghi à fcbiffo,efolo 
traffichi maf chili attende ,U f ufo, 
E la Canocchia al/borre, •- . 
il teff er non le pi nce, e il perder V ore 
In far pafeer gli agnelli 
Soffrir non puote, onde fi vede chiaro, , 
Che pati/ce, che pena, e che fi toglie 
Va' naturali intenti ; 
Se tu à caccia la mandi, 
lui fi nutre, iui s ingrana, e gode, 
Trionfa tutta, e fi rallegra, e pare 
f^nafea ànuouavita, 
' Saetta in [(fino, : fà fiupir chi ogn y ora 
^Attende à frettar, franca bà la defila, 
Terauuentar' il palo, 
Veloce è al corfo, e non la paue incontro 
pi zannuto Cingial, d'Orfo feroce, 
Tiu volte inorridì V^ir cado duolo, 
Or* in Lotta, ora in caccia, ora in cimetQ 
Co' peri Luvi à danneggiar armento» 
Aib. Seppe Ormonte il mial{ege, 
Styal dono à u inuiaiu, 

Ter 
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Ter fegno del fuoUmor^K fu a ami fiate* 
Sappi Montante in tutto il tepo .ch'ella 
liei B^gtio ft trattenne, 
Ogni occhio à ft traeva 
Vinto al fuo bello, tfuifeerato al brio, 
E pieni difìupor tutti rendeva ; 
Toflo, eh' io l' offeruai predata in Corte} 
Btacbefeguitafojje . 
Da Donnicciuola vmile , 
Da lei per madre nominata fempre, 
DiJTh queftoèvn' inganno 
Concertato fra loro, t*J: 
Ter far non rejìi conofeiuta in parti 
Stono feiute, edignote % , 
E chi faptr potè f e 
Il ver de' fuoi natali ', 
Trotterebbe ella vfeire, 
7{on da projapia vmile, 
Ma dafupremo ceppo, cftgpOiìle ; , 
L' occafo di fu a madre* 
Che fra poco fegnì y tolfe la fpeme, 
Di faper chi fi fb/S e , e foto al %ege ■ 
Fu nota, ed egli mai, 
7{on so per qualcagione, 
tsftdi porla in pale fé-. 
Ma co' fuoi figli accompagnolla, e voliti 
Cbe conlornviueffe, e s'alleHajfci 
E godtua in vederla 
^ggirarft al fuo trono, 
Sino à quel Dì, che te la diede in dono. 
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MvxuVcnfai più volte jìrba{ìo , 

osi qual fine il tuo {{e figlia sì vaga 

Si degnò dinuiarmi 3 

Se donar mi voleua ^fa 

Memoria alcuna infegno 

Che fra noi terminati erano gli odi , 

gettate le riffe, 

E che amiftd regnaua, 

*4ltro don gli mancaua , 

Che inuiarmi vna figliai ed vna figlia 

Tolta di man da non felice fotte ? 

Certo, che à tal pen fiero , t 

Sempre fin' or ne vijjt 

Tutto fofpefo, ancipiti volte dijjt 9 

Montano in fin vedrai 

T^ajcer da q netta figlia , 

Qualche non più veduta meramgUa • 
Àrb. che piti bel donpoteua 

Donarti mai di queila t 

Forfè che ei ben fapeua , 

Di figli efftr tu priuo , 

£ di figli ti volle egli arricchire $ 

filtro don non doueua 

Mandarti t che vna figlia > 

Ter auui farti con parole mute , 

Che tu viui con lui fempre in amore , 

Come co* figli fnot dee viuer fempre 

Ornante Genitore » 
Mod. Lodo il penfiero ^rbafl§,e racchetato' 

Ai' hai tu il core inquieto in quejìo punto i 

Quindi 
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Quindi alt tue parole , 

Anch'ioti vuò [coprire , 

Come verfo dì lei fatto bò da Tadre • 
Arb. E che mai tu -face/M Mon. Oggi ad A* 

/>' Ergaflo rnico fig Ho (minta * 

ìn ijpofa i ho datat or tu rimira 

Se per figlia la tengo, e s'io da Tadre 

Con effolei mi porto , 

%4 i cuifagri Imenei donato bò quanti* 

Mi di è fortuna al Móndo . . 
Atb. Trattar- altro non dette 

Il tuo faggio fauerMontan diletto, > 

& ogni tua erpica airone 

Il fregio mio Signore 

Ragguagliato fard, doue ne fpero » 

Riportar dal fuo labbro , 

Cbefràgli amici fuoi tu fole fi a 

llpiù carOy il più amato, il piò fedele l 
Mòti. Si tronchi ogni difeorfo .andiane al teph 

Chi sà, ch'ella non habbia 

Càl fucarriuo precorfo il venir n offro . 
Atb. Eccoti feguoandiam, gran tepo èfeorfo^ 

Da che partiti ftamo 

Dal tuo albergo* che miro 

Huafiii Febo terminato il girci • 



% 
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SCENA OT T A y A . 



AMINTÀ. 



ftflù Edaletuc Jaette fai 
~ "* Amor refiai piagato* 
i)3) Ora f o» /e vendette 

Lofdegno m" bà fonato l 



s 



G<> StcUinda,euc fe'% doue t' aggiri* 
Corri ad Aminta pur* cb' eglibà nonetti 
Da rifiorarti l alma $ 
Gli empi disturbatori e\ 
De % nojìri fidi Amori 
Son già prigioni t ed han fentito il tuono 
De la cadente morte , 
Al cui lugubre annuncio 
Miratobaure[li,egU t>ni,egli altri infte* 
Impallidir, tremare, (me 
£ di freddo fu dor tutti inondare : 
Snodinfì pur gli allori 
Da i lor materni tronchi* 
"E al nofìro crìn -»ittoriofo % e altcìo 
formino bel Cimiero 5 
Da la dtjìra bandiamo 
Jlpa(ioral vinca Uro, 
"Perche folo mertiamo 
Tsrtar Valme Idumee ; 
Cantino gli augelletti 
A ([uffìè nofire anioni 

Cloriofc 



ATTO TERZCK Xft 
Glorio/e cannoni, 
E ogni botta, e ogni core 
Eterni i nomi nofìri 
Con immortai' onore . 
Codi Lindaura addeffo il tuo Conilo^ 
Date (la <A min ta dispregiato pure, 
Mofìrati fer t %a *Amor, cela iltuofocù, 
"Palei pur di bugia 
Chi trar da te voleua 
Vnfol guardo fcdel\ vndir*io t'amo, 
Mantienti cruda, e fuggi - 
Chi nel cor ti ferbaua, 
E cbiquaì T^ume fuo f idolatranti 
Ecco ingrata à qual fine 
xArriua ma crudele, tna Jpittata\. 
Lo (itfjo sAmor f ha in ed io, 
il Tonante finitola 
Dagli b uomini-, e dal Mondo* 
La Fortuna ti piomba 
7{d mar de le feiagura 
E ogni linguai e ogni bocca 
Saette d improperi! ornai ti fiocca* 
il tuo fin, la tua morte 
Donerebbero hauer tutte le Donne, 
Che [predano gli Amanti, 
Ter non veder' vn fido cor languirei 
t Struggerli ogn' or, crucciar fi 
Ter vna ingrata Donna, 
Che è più dura d vn marmo, 
Tiù crudele dì Fet a, 

Ti* 
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Tiù amara de l'affen^p » 
E più fori* dyn'^fpe 



Tìù s'infierì fce al duolo > 
E più toflo^cbe fcioire,xn guardo yn tifo, 
Da la fua crudeltà lo ruol' ' oc tifo e 
Seffo fuperbo, e ardito 
Solo de' tuoi capricci \ 
^Amante, ed ìnuaghito > 
Sen^a .Amor , fcn%a fl t fen%a pittate» 
E fe Amor\ e /e fede, efepietate 
Jn te regna tal volta , 

E ma pietà fenTiapietaie, e fede 

Senxafedt t è Pn' ^mor .che no è Amore, 

Mi yn'ardor> ma yna yoglia , 

Te r torti dal pen fiero r 

Ciocche il tuo Olinto befìial f addita, 

Toicbefi yede> che sfogati, c*hai 

1 tuoi capricci alteri, 

Torni adeffer trudelpiu, che non eri, 

Toueri noi, che amiamo 

Souuente il noUr ornale , 

$ come tante cupide farfalle 

Intorno à face acce fa , 

Si laf ci amo ingannare 

Da yna finta beltate t e s'è non finta , 

Da vn yolto si, che è di btìleT^a pieno \ 

Ma che di Tigre yn cor racchiude infetto, 

cimanti ftam traditi ? 



Qual ride a' pianti fuoi « 
Si pafee de' f voi mali , 



Siam 
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Siam Jcbernitì > ai gaftigbi ; 
Impareran quejle crudeli vn giórno 
*4 non rider ft più de' nofìri dimori , 
E s han beltà di Cielo* 
ji portar' anco in fen più. miti i cori . 



SS 



SCENA NONA. 
Carino» Elpino.. 



tpfàò *A nunzio così fiero 

incontrato ne viene il mio ritorno 
pc Come dolce, ed amaro 

VL5t ^^ jil guflo deVmio interno 

Trovar sìfà qucflo mio nuouoaniuo ?> 
Oh tetti miei patemi 
Cangiati io mi credea di rimirami 
In troni d'allignati é di contento 1 
Tlel tempo, cheda voi lungi rimaft, 
E appenailpèfouradi voiripofe,. 
yi ritrouc mutati in tombe ofcure 
Di dolori, di pene y e difciagure ? 
Ob Dio, che mal vi feci ? oimefon quefli 
Del miei (tentigli premi >e del mio affetto 
laricompenfa? Elpin mi narri toslo, 
Ter qual cagion il mio Cor ilio è fatto» 
Dal Sacerdote oggi prigion, fe'l fai . 
Elp. Dite ben s io lo so, ma non fapendolo È 
5 Elfi* ... 
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Elpin dir non ri può cofaappropofito. 

Car. 7{on fentifli tu à dir nulla da alcuno ? 13 [ 

Elp. Trulla appunto, che fur sìfubitanti 

La prefa, tH vofìro arriua,che mi tolftro, 
Tanto eoa f ufo i fui fuor di giudizio . 

Car. Oh come fojìifempre 

SciapitOy e fen^afrnno; ♦ 

Fatt* egli hà qualche male ? ' totU.iO 

Forfè non riuerìla fagra Imago <}£ 

DelTiume nofiro tutelar ? di C in Piai 

Hi le leggi macchiate - 

Con error a" omicidio i 

Di] ubidito hà forfè 

jt qualche anno impofio ? 

J^ob mi tacer, dì preiio, 

panami quel, che fai, che da me inttfa 

La cagion, [apro forfè, 

Se non m' è fcarfo il tempo, 

Trailo fuor di periglio . » 

E?p. Di quanto detto bauete,ei no ha maccola; 
jo vo' penfando, e credo fia reriffimo, 
Che eliminando il Mondo ora al contrario» 
*Per effer flato oggi ferito , /' habbiano 
Fa tto prigiÒ C* rXbe dici? i l mio < orlilo 
FU ferito ? Elp. Così è,mentre pofauaft 
Qttfla mattina alfrefeo [otto vn arbore, 
Colto fù da vno /frale pungentijfimo 
T^el Ceno, e vidi con quefii occhi propij 
Vfcirgli il (angue ,che par euavn riuolo, 

Car. Oimc, chefento Elpino; e sì ferito, 

S'è i 



atto terzo; n$< 

tip. TS^n e ferito ptu,fano orritrouafi, 
Che l'hdfanato quella bella f emina, 
Che à Montan fk donata dalt^e barbaro^ 
Da quel l{e, che voleafarfua l' Arcadia', 

Con vna pietra, c bacon lei mirabile, 
, Che da ogni male ogni languente libera. 
ttV.Lindaura tuvuoi dir. &p.sì,mad> grazia 
'Hpnmi fate V autor', elU trapelo. 
Mentre ala cacci afe ne già, credendolo 
Vna Fera, che in fratta nafcondeuafi ; 
Effa è prigidn ancora, e credo vogliano* 
Saper da loro come fu l hi ori a . 
Or. Elpin mi narri cofe 

*Hon piti vdite, e ritrono 1 
Succeflì, che w' han tolto #M 
In quello primo higreffo 
Ogni lieto penfuro, ogni contento 2 
Elp. ^iffè eh' io lo credea del tutto e [animo, 
Tanto fu colto beri, e rkrouauami, 
%jt ma tal vi/la tutto malinconico . 
Car. S' inafprano i perigli 

Col differir gli aiuti ; andiatn volando 
M Sacerdote, egli mi porrà in chiaro 
Il tutto, e 'l mio venir' in quello giorno 
Forfè dal Ciel fù defiinato in fate 

mlmio Corillo. Elp. unii*, nè più dU 
monti . 
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SCENA DEC IMA. 

li Ut « < • * p v ^ \ M'Ir 5 4 il » 4 *f ' VV 1 4 * 

Sacerdote > Montano, Erga/lo* , 
Tacito Minirtf o del Sacerdote. I 

tfjìffìi^Cco Montati qualf ne hannodi Cinti* 

F $) annua ^ 1 triónfi oggi in*4tcadia: 
& Miriche in vece d'adorare ilx\ume 

^S^sWti con offerte pregiate ^jC 

t>e le cacce, e de* bofebì, W 
*° J^e' conuien' ofmrk 

Gafligo, e ala Morte 

Contro ogni afpetta^ion vittime vmanK 
1/iQnOime chefento, oime che trouo, oh deh 

\a qual tragico ecceffo 

Tu mi trafportiin quello giorno , oh D io 

Come vanno del Mondo 

J penfteri, e idìjegni ; 

i4lor t che l'kuomo crede 

D' e fi carolato dei contenti al giro * 

Trecipitainvn punto 

He l'infimo terren de le d fgra%ie* 

*Ah che pur troppo è véro, 

T^on efier certi mai 

Vi ciocche il cor và macchinando ognora « 
Ancorché ne dia fpeme 
Di fortuna fedel faccia ridente , 
Scorta, d* amici p oderò fi t e cari* 

Di ricche^: valore , 

E d'eti 
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E d'età giovami tenero fiore . 
Erg. L'Huomopenfa> e nel Cielo 

il Monarca fupremo ' 

Di ) 'pone à fuo voler cioccb'eiMfia, 

E per quefio fouuente 

yoltar faccia reggiani quanto m la m%tt 

yien da no: disegnato , 

O /r à cerchio d'amici, ò alor che il core 
, Tar non poffa trottar pace» e ripo[o 

Jnfyà notturno orrore , 
Mon,T4ib' n auuifi Ergaflo'y 

qucfli ecceffì » fon del f ì^ume noflvo, 

E gl'intenti? c i volere , 

Oggi da noi jentito* 
Jac. Che vi patio? thcvdifle} 
I ?{on mi celate» fe v'aggrada il tutto •. 
Erg. che ned/Jfe oh Vadre ? 

Sii prefaggtguSìoftt 
i E ag li Oui\ e ai Tafiori , 
[ E pur reggiamo vfeire i 

Succeffiddloroft, 

Moti.** ndammo , oh Dio qual duolo 

Mi tituneggia il core , indarno ohTadre 
Ergaflo, ed io Slamane al Tempio vaiti» 
Che ancor i Alba non era 
Inpronto ad offerir' al Sol nafeente 
LVrna dorata, in cui ri (erba intatte 
Dal tenebro/o ftuol de* bui notturni ' 
Le dileguate Terle 
Del muda Rugiada , 

h » ir" 
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lÓS atto terzo; 



Spiti? io per batter Tace 
Tutto di vn fogno inquietato) e metto, 
Dotte appena fui chino 
guanti al Simulano, 
Cb egli la bocca aprendo, 
yditi i noftri voti, 
Di (Se in note diftinte. 
Non più gliOuil faran d'Arcadia oppr«ffi, 
Che Cincia fpegnerà del tutto gii Odi, 
Quando vnira* Imeneo con fanti Nodi, 
Due «ori Amanti in tramutati feflì . 
ji quefie voci og n* vno 
Re (lo lieto, e con f ufo % \ 
Lieto in vdir de la cotnun falutc 
Le Prorne/fe, e confuso, 



Due amanti in maritaggio 
Congiungeranfi, cb or fi sìan celati 
In feffx tramutati : 

Fatta da noi vna riccrca breue, 
Daqualloco potejfe, 
Sorger coppia fi occulta, t non trouani 
Indico, che fpignejfe 
J noftri coti à dar credenza à cafo 
Così inudito , e Jlrano, 
■ Sapendo btn,che frà di noi non viue 
sAlcun fott' altri veli, 
Ogni co fa ponemmo in man di Cìnti a, 
per aggradirt 




T^ajcere alerà quando 



Magm 
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Maggiormente il Juo intento, 
fìconclufc fràErgaHo, t me <f mire 
Jn nodi Maritali 
f Con ^minta fuo figlio 
i V infelice Lindaura, 
ì E far, che Arcadia in vno 
{ Gioijce # allegrerà 

*A quelli nofiri spofi, eàqu egli ancora 
Val Ciet eletti ala comun faluci&a. 
Sic» Le promette, xbe il Ciel defiina aVhuomo 
Infallibili fono, e fe al\Arcadm 
Tace promife, Tace 

Sen^a. dubbio verrà; manongiàvdiflel 

Del quando, ed in qu al tempo* 
Erg. Trulla s' vii, cb' è vero, 
Sac. Se non vdjfie adunque 
| Determinato il tempo, 

"Perche determinar fra di voi due, 

Con jt minta, e l in d aura 

J maritali ampi e ffiì 
Mon. Fà fi flrano il contento, 

Che diprefente fi credemmo giunti, 

~€ veder tal portento . 
Sac. Tonno auuenir in breue 

Quelle pronte fi e ò Figli, 

Ma parlando la Dea, 

S en\a accennar' il quando, 

Tonno ancor dimorar' à Lkflri interi l 
Morì. Determinò il penfiero, 

Ciocche il cor fofpiraua, 

« S'vdì 



i 7 o ATTO TERZO. 

S* vdì Tace al' Arcadia* 

E nel iHefio *d>r giunta fi tenuti 

llC^tiratcuiò figli. 

Per «ob mirar d'U Giu'itzra ilcolpO, 
Ecco attuimi arrtuar i d e i( udienti • 

Erg. il mìo Amnu è <v» toro ? 

Sac. // tuo umiltà* e Sull'inda • 

furo gli accufatori, 
. Teruò vogliouic leggi » ^ 

Ch* effì con propìa mano 

pian morte a i t'afgrijfori .* 
Mon. Come morir miftrtto il cor nelfeno 2 
Erg. Chi baurebbe mai ptnfato 

Di veder' oggi rn così orrendo ecceffo 1 
Mon. De b n ° f** *b Vtdre adadoprar fi pronti 
'[yelgafligo la defira-, 

lindauraoftcft è vero 

Il Cielo, e per l' off e fa 

Deue morir , e in quanto à me la morUi 

7^0» fi tolga giammai, 

Che troppo error farei, 

Contro le Leggi rmane, e centro i Dei s 

Ha di Micene il Rfgc, 

Che dirà s* ella muore, 

Sen^a dargline auuifo, 

Quejìaè fu&>quefì* è v» dono, 

jl me dato per fegno 

De la nuoua ami&à frà noi contratta : 

Mira, che nel troncarle 

Il fide la fu a vita, . 
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Tion ordì j 'caper noti Odio, e*l Rancore 
Con quefio I{e juprmo 
Hai dei primo peggiore ; 
Ecco jtrbaflo frà noi venuto appunto» 
*A veder, cb ttkafà, com' ella viue, 
Quefti lox fegni d* vn ' Amore interno, 
£>' vn bene fu/feerato, 
C batte con e(fà il t{tge, 
Se non gli ftafft ai cote, 
Se il fuo ben non atnafje 
Trulla di lei ri' cacherebbe, e meno 
Manderebbe à vederla j 
. Cbi sd y cb' ella non fta 

Dei ho fangu e Jua figlia» e fe tal foffe, 
${on farebbe vn error fen^a perdono, 

Difpveipea* f im ^ dono* 
Sac , S* haurà giufli pen fieri 

il F{e, che à te donolla, 
3^0* darà loco nel fuo core à [degno] 
Benché del fangue fuo benché fua figliai 
, T^ònò M antan, non mi parìa* di qutft 
la Giù flirta efftt dee 
Cicca net ga^t gare, 
Sorda inudir preghiere, 
Che fe rolejfe aprire 
1 Lumi, e à quefli, e à quegli, 
Volger V vdito,ed àpromelfe, e Spianti, 
Di Giudici a, chef off e, 
Ditterebbe lngiufìi'zja, e al or le L eggi 
Tion farebbero Leggi, 

H 2 Mi. 
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immutabili, e ferme, ^ 
Ma fempli ci fot cenni m t\ 
Sen\afor%a, e vigor, fen^ rtrtutt, 

t«v.^f U cui debole^* jjòbi £2 iji 

Rumerebbe H Mondo, Ahi II: 
Diroccherebbe il retto opràf in tutti, 
E foran rarcs e pocbem 
Le lodeuoli *x}on\ i giufii impieghi . 
Hi da morir, eh* è troppo enome il faìloy J 

He fierà pago il qegt* a ^ • 

Mentre vdiràda Meffagger fedele, 
Terqual cagionfù condennata à morte* 
jl [largatevi adunque eccogli giunti, 
7{i ardifea alcun d' epporft, 
Che il mal s'accre/cei ebbe, e' 'iCielo irato, 
Tìà, che dipria duplicherebbe V ire, 
E da' Vaftori indarno \i* E 
5 ' afpetteria quel giorno, 
Colmo di Tace, e di Quiete adorno . 
Mot). Oh troppo dure Leggh oh troppo ardenti 
Incentiui d\4mor, che non curando, 
E potere, e rigori 
San nafeere da voi filo, eh' mori . 
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SCENA VNDEC IMA. 

cì^tèSlft^ 1^1$^ A„ fc^tììfà £ 1 ' '< 

Sacerdote, Montanoi Ergafto, Aminta; 
Stcllinda, Conilo, Liodaura . 

tàfSìVanxjLtMpuu quiuijìail loco 
Defiinato alfupplkio, 
jj Cbe la morte douete 

Trottar > doue l'error come fio haut» 
Bocca di voi non s 1 oda ( te » 

Mandar fuono di duolo» 
Oppur voci di feufe, 
Chè troppo chiaro il fallo» 
E convinti voi fiete, 
7^è dette cor macchi aio» 
Eauer Jollieuo tale* 
^iltrimente farebbe 
Il morir volito infruttuofo, ed io 
Contro l' vfo oprerei, 
Ch' amano i nofiri Dei . 
Prendi tu Aminta quefìa bendale ancora 
Tu Stcllinda queft' altra, 
£ ogn' vn di voi gli veli 
1 lumi, acciò ften chiuft, 
'Per non mirar de la bipenne il colpo • 
Mon. Oh Lindaura, cbe miro, oh come furo 
Cd me breui i tuoi giorni, oh s'io t % bauej]i 
Con il prop io mio f angue 
iAl Mondo generata, 

lì $ 'Più 
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Viù duoL non Jentirei di quel» cb % iftntol 
Erg. Oh Carino ouefe, dotte ti (rotti, , 
For^d^morla/ciuo 

li tuo Figlio rapi fa, 
T^èper i error commefio, 

Souuenir già lo puote il Cielo ìfltffo . 



IVO 1 



Si legano con bende i volti 
agliaccufati. 

\m* V rendi Donna crudele 

De le tue ingrate anioni il guiderdone, 
Se il Ciel non i bà pietà, cb'èìolpietate 
Qual pietà puoi j per ir e 
Da vn cor, t htbbt da tè, che crudeltateì 

Steli. fono i legami, I 
Che ottener Juold\A more *» core ingra- 
Dt i tradimenti fuoi, (to, 

Ter me fà il Ciel vendetta, 

Muori pur e infedele, 

Che Je •piuendOyà torto 

M* odiafti, ed io ti fpte^o t 

tda con giù fi a ragion' , e viuo, c morto» 
S3C. T^on ancor terminatici Am. Eccogli pure 

Bendati tutti due . Steli. Mira fefianno 

Conforme al tuo vole re ; 
Sac. Or che gli occhi fon chiufi, 

il ginocchio Piegate in faccia al Sole, 

Tu A minta impugna il ferrose toflo,cb*io 

Le baurò bagnato il crin col fagro untore 
<É9 Serbato . 
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^Serbato in queftovafo, 

Il colpo fcioglierai Am. Tronto Hi fono; 

Ma oime come mi fentò 

Ogni for%am antan ; 

M inanima lo Sdegno, 

E mi pauenta jlmore . 
Sic, Farai tu ancor l ifieffo 

Sttllinda . SteN. Uncb' io ne refio 
H Tutta gel, tutta ghiaccio ; 

èia vinca /' Odio, e muora 

Ter mia man, chi morir ft quefio core, 

Ben mille volte l ora. 
Mon. Ite figli a placar col voflrojangue, 

La Deità [degnata, 

Sei' irritali e in vita, 

L'accheterà quefia mortai partita : 

Ite paranévi turbi 

V abbandonare il Mondo, 

Che alo fpie^ar d vn ben caduco % e frale 

Se nacquifia vn' eterno, vn* immortale: 

Ite nè vi fgomtnti 

Taitir forje macchiati 

Di mondalo piacere, 

Di trafgrtffor di Legge, 

Che il morir difua voglia 

Ogni peccato, ed ogni ertor corregge : 

Ite, che fé non prouo 

Del' acciaio fatale il colpo fiero, 

iA vn' interno dolore 

V alma con voi fi muore . 

H 4 SCE* 
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SCENA DVODEC I MA&\$ 

Efp/no, Sacerdote, Ergafto, Mentano, 
Aminta, Stellinda* Conilo, Lindaura, 



fàf$Ù.OT{fatc nò, no fattala fermateuì. 
fvjj^ac. Qiial feiocca voce oimecon tato 

Difiurba quefi' anione ? 




***** •> 



Erg. lo la credo d'Elpin, cb' et vien correndo 
Verfo di noi, Elp. 'H.on fate, olà ferma.. 

Sic» E pur replica ancora* (teui. 

Mormoni deue portar. Ì.Cffeficr maipuoteì 

Erg. Voco d tefia l vdir qminuoue arrechi* 

Sac. Interrotta èl' a^jon, népiùfideue 
Ter oggi profeguire. 

Moti. Chi ha tempo vincane or' , il cor mi dic& 
Montan non ti turbare-, •**> „ ,m 
7{on deue alcun morire . 

Sac. Voi Stellinda, ed intinta " ' 

Ite coi delinquenti al Tempio, ed itti 
%A [pettate, efr io arriui . j 

Am.Eccoci pronti ad vbbedirti.Sttì.*4ndianc* 
Elp. FatefeflapHt tutti, e rallegrai cui, 

Che nitmo deue far* oggi il Carnefice . 

Ma oime % dou \è Corillo y ch'io no trono lo? 

Dow è Lindaura ancor >(juiui pur' erano e 
Sac. Chi ti muoue à voler cercar di loro ? 
Elp. Strani accidenti, c nottità mirabili. 

Mon * 
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Mon Sono lugubri , ò liste ? 
Elp. Son piene tutte quante di letìzia . 
Erg. Caro Elpin col tuo dire, 

viuuiua ino (ir icori, 

Seppolti, oh Dio, fra tomentosi orrori, 
Elp. Lindaura, e'itnio Tadron' ancora viuonoì 
Sìc.yiuono tutti due, che mout porti i 
Elp. EccoUrbafa, che ricn diluì tentitele * 



SCEN A SEC 1 MATERZ A. 

Arbafto con gli altri della Scena 

di Copra . 




tàfàòlungefìi a tempo Elpivì Elp. 3»^ 
/^J. quanto dicono» 

J| jjiSK F& 48 innocenti il mìo arriuar va- 
v ** £ ' S7 S$c. Cfc< dìf# d'innocenti} (leuole. 
JM cn. Di*, * Ergafio . 

Arb. £f» rfijffì? £//>«> n^/wè wfnfir c&i forte 

fefie oh Tajìori, ai giochi, ai canti: 
jQuefto giorno da voi con bianca pietra 
Si fegnipurper iRupetdo, e pieno 
Di portenti per voi, di meraviglie, 
Togliete da le mani, 
EleJcurffCigaflighi, 

H 5 Ma 
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Ma d yliuo, e d'Alloro 

Inghirlandate il ciin e 
Di Lindaura, e Corillo, 
Che ilor creduti errori < ì9 \<itt\ 
Sono cagion, che i infelice Arcadia. 
Cangi in lieta fortuna ora gli orrori. 
Mori, affannato mio cor rcfpita, e ww. 
Arb. Dal 7{ume oggi non s* hebbe 9 

Dicalo pur Montano . p") \<x 
N5 più gli Ouil (arati d* Arcadia oppreflì 
Che Cintia fpegoerà del tutto gli Odi, 
Quando vnirà Imeneo con fanti Nodi, 
Due cori amanti in tramutati fedì? (mo, 
Mon. Sì c'hai r agio ,c// Erga fio y ed ioVvdim* 
Arb. Chi credete, che fia Corillo, vn buomo ? 

V ingannatelo è, [emina è dtjfo* (ta. 
Sac. Corilloè tale>Erg.Oh Dio>cbe nuouaama 
Arb. Così Carin mi di fi e non và poco, 

7{tl' entrar > the [acimmo in quefio loco. 
S*C.Quiui è Carini ht.Carirì è quiui,c infame 

Con me gi«**/V in Arcadia . 
Mou: Caro Carin come arriuasii à tempo. 
Erg. Montavi ecco [puntare 
Da disperato cajo 

Il Maritaggio, che da Cintiafdiffi . 
Mon . 7 principi} fon chiari . 

DoW è, dotte fi troua? 
Ai b. Sucnuto i lo lafciai, 

Stcfo fouYu il ttrren, frìuo di for^e, 

In vdir mcrauiglie 

Serti- 
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Scrittemi dai mio He su quello foglio, 
Elp. Quante cofe fi fan, cb' errori paiono, 

E tutto il Mondo in vn baie fconcertanoì 
A tb. Tion fi fermiam V attori, ( dìo 

Chi credete, che fìa Lindaura t Mon. Ob 

Forfè anch' ella mtxifce il fefjo ? Arlotti 

Indorino ò Montano 5 

F emina non è già* ma ben sì mafcbio ; 

Di Carino egli è figlio 

DaiCorfali inuUato 

Con la madre, alor quando 

Da Montan fù inuiato 

tsJlgoutrnodiTifa, (Ohnuoue 

Ermindo hà home, e non lindaura . Sac» 

Merauigliofe, e Strane . 
Arb. // mio gran l{e fi dilettò mandarlo 

In gonna feminile, 

Che fi crede a di fa? vn torto al Mondo, 
lajciar tanta beliate 
Fra lo (luolo virile . 

Qtie fio à tutti fu occulto, 
E j' ei di propio pugno 
T^on me lo bauefie ferino, 
Incredulo farei, 

sì flrano difìo creder potrei . 
Mort. Ob figlio doppiamente àuuenturato, 
"Perduto da la motte, 
E dal padre trouato . 
Erg. Cb Spofi cari, ctb Maritafgic tìdtc ; 
Ecco ob Montano in chiaro 
ì H 6 Glt^ì 
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Gli Amanti cori in tramutati j e [pi 
J^on più no più farà» à Arcadia oppreflì 
E gli Quii , e le Mandre 
Così predici il fiume ^ 
S* af cinghi il pianto >e fi difeacci il duolo,, 
Ma di gioia s incoimi, e di contenti 
Tutto d'Arcadia il fttolo.. : jfltes 
Àih. Cre/conogliftufori. 

Fato pernerfa al mie Signore kà f dfcffv Jj 

ynicù fi£l*ù\ ùchìù^ ti - . 

Defiinatot era il I^rgno* 
Doue per ritrouarft 
Infredda età.fen^a valor d hmere, 
l'arte del propio f angue (ceffà 
1 letto bà il voflro Ermindo,obflrano ec*. 
Di fui f cerato jimot, fuo veto Erede » . 
S*C. Ob fortunato figlio , 
Moti. Oh dilette Vnftor e* 



Ci ' • , %■ 



Erg. Ob Carino qual forte 

t^troui oggi felice in feno à morte * 
Arb. luche fate ò Va/lori, 

QueHe nuoue non fon colme di pace ? 

Alefiftt ; ale gioie, ecco ebe il Cielo 

Sà riportar contenti 

Da i pianti, e dai tormenti . 

Elp. £ c co C a *i n * c b e vien tutto letiziti 

Ed bàper mano, e l'vno, e l'altro figlio. 



SCBl^A 
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SCENA DECIMA£j r A,RTA. 

Carino, Lindàuta, Corillo, & gli) 
" ,u >* altriddU Scena di fopra. . 

. \fàf$ò l H vìttime innocenti, 
£ F) & Scioglietela da gli occhi 
QSAapJ) Quitte bende fatali, 

So per chi porta al cor macchie mor* 
Co ' Oh Tadre mio diletto . (tali. . 

A m. Stellinda oime, che vedo ? 
Steli. 0/*i»£ con qual' ard re 
Gli toglie dal morire ? 
Gar. Vitti Ermindo mio caro, , 
Togliti quefla gonna, 
Che già tu non fé Donna? òép. 
Scaccia 4>g ni du ol dal core* v 
Che perdendo la .morte, . 
lAcqmfli il Genitore • 
Lin. Son dcflO) ò fogno? Ermindo fono,e trono j 

Sulle porte dt morte, e Tadre, e vita ? 
Moo. Sì sì figlio d\A mot tjuefi' è tuo Tadre, , 
Viui ai contenti puf Ermindo fti,, 
morir già tu dei . 
SaCi Carino auuent ara lo} 
Car. Oh Tadie (agro, oh Dio 
Quante graui feiagure 
Mi colarono oimequefte venture . 
ScclK OhCiel,(befiranieuentiì 

Erg: 
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Frg. Ter tenenza il cor fi cangia in pianto* 

Sìc.Caringiaccbttrcva/ìi 

Contro ogni afpetta^jon chi tu[credeui 

Dario Deflin rapito, 

Tà noto à noi ti prego, 

Ter qual cagion fotV abiti virili 

Mandar ti ìthttafli 

Vnafglia sì bt Ila ? bau e ìli forfè 

Timor, cb ttla tifuffe 

itittolata, vivendo \ ' ^ 

In ilìatoÀi Donna, *ÌlrtiV*fPtflS'H 

Mentre, cbt lungi dimoravi* e come 

T^on pale far' à me quefia tua tema, 

Che /erbata l baureifà mura tali, 

Che non t baurebbe mai falito il cere 

Così auuerjo timore f* 

Am. Donna è Coriilo, tdbuomo 
E Lindaura ? àh-the veggio , 

Car. Oggi f.a il & fattile» ' 

Di pale far ciocche ad *Arbaflo fclo 
Te/iè narrai, da me fin' or con Leggi 
Di falda fe.gr et t^a 
Occultato ad amici, ed a parenti • 
Sappi ò Taire, che quefia 
*b{on è del (angue mio figl 'à, ma bene 
figlia d'amor, data Fortuna bauuta 
In tempo, chi regnati* 
Sourà di queflo fu oV fiero dtflìno , 
7\£d» ù rammenti, quando 
Cnbki illadon,cbe fwmoutòle jponde, 

la 



ATTO TERZO. 1S3 

\4la cui piena ogni Vafler portcfjì 
fuori d\A re adi a per fuggirla morte t 
Che to' Itr ali pungenti } 
Di fieri ondeggiamenti 
Tetti fè diroccar, piante fconuolfe ì 
Sac. Mi ricordo sì ben, ebeparmi addefio 

y [cito fuor da sì crude l' ecceffo , 
Mon. Quefìa memoria oime come di nuou* 
xA incolmar mi ritorna ilfen di duolo. 
Elp. Oh che fu pur 1 vn' orrido spettacolo . 
Car. Mentre fuggia de l onde 

L' altero ardir', non bebbì il piede appena i 
Toriato fuor de* noslri •pmili alberghi, 
C// vdij voce dolente 
pi picciolo Bambino 
■ Mandar gemiti al Ciel, e* baurien de flato 
La tenerezza in fin nel Jen di Fera : 
jl qui {la nouità fermando il pajjv, 
Benché [provato i fojfi 
Dal* inondante rmcre 
CU occhi aggirando i vidi 
T>lel limbo d" vna fiepe 
Bambinello fafeiato, 
Che fciolto falò hauea 
il pianto fulle gote, 
E ne la bocca i gridi 
~4 dd ini andando aita. 
Se non da forila iman a, 
%Almen da man fomana: 
Intenerito à quello caio, di (fi, 

Chi 
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Chi hebbe mai tanto ardire i , 53 
Di dar 1 in p 7 eia aia cqus Afi ^ 
Chi dette naufragar foto fra V end*. 
JOi due poppe feconde t M ^ & . 
Trefto i lo preft, e me lo aftrinft al (eno] 
Efeguendo il cammin' , alfin mi tolft 
L tt ngi d ogni periglio. t1 <& 
Cbeilfent er preft verfo il Colle, doue 
Giunger giano, potea l acqua inondanti} 
Stanco mi ripofai, ma dal defto 
Spinto à veder /otto à qualfejfo eìfofie 
Sfociatole, che l'bebùi, . gj* 

JF emina i la trouai, 
sfigurati pp/cìa 

I fannie tllirmili, 

Ter farmi certo à cbi'l douea ferbare, 
Trulla c CKohbii ond' io riuolto al eie la 

II ginocchio piegato £ 
CU la chiefhptt figlia y 

„4 lora il cor tutto mutato ingioia, 

Tarue, che mi di ce fi t, 

Trtndili pur Carino, 

Che )e Jorte crudeli 

Ti tolfe i prapi figli 

De gli alitni il defìin' or ti concede • 

Tacita io l a!leuai y e da le /afe e 

Tolti, acciò alcun non rauui/affe in lei 

SZualchc ind^iOy c' batte (j 'e 

For^a di porla in chiaro* 

tote' abiti >irili io la difpofi 

Co» 
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Con credenza comune, 

Che f offe ver mio figlio .battuto in tempo 
. De'mieigouerni,e mifùfempre il Cielo, 
„ Sì lieto, e sì benigno, 

Che non mai la fcoperfe,an7jper fare, 

Cb' occhio non 's' accorgete 

De i donne/chi profili, 

-Le die gefiì maf chili .. % 
Mon, Ob Cielo, oime Carinqtteflac Fior linda. 

fenica mia bambina V ton^fc 

Da vn mio feruo perduta 

T^el fuggir del Ladon l'onde allaganti-:: 

Dimmi, che cofa banca, 

Quando tu la trouafli appes' al collo ? 
Gar. Vn vago, e bel Corallo 
■ Fatto in forma di cor, che apputo èquefli. 
Mot). Ella èia mia Fior linda • 

Sofìenetemi oime, che d' allegrerà 

Jo perdo i/enfi, ed il mio cor fi muore • 
Sac. Ob felice Montano, oh giorno eletto 

t^el nafeer tenebrofo, 

Ma pofeia nel cader tutto gioì o/o • 
Gor. Cbe nouità fon quelle, 

In vn baleno i paffo dal morite 

*A vn sì caro gioire l 
Gar. Fortunate sfortune, 

^Perdite troppo ricche, 

Che con sborfo di noie. 

Mercato bautte infinità di gioie '» 
Erg. Ob fortunata Tatria, oh Dio, che giorno 

D'acquisii 



1 
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0' acqui (li, e di rapine, 
Di vita, e morte, e dì portenti adorno 1 
Mot). Oh Fior linda mio ben t mia vita, come 
Fra tomba di pender, che tu fta e flirta 
Ti racquiflo, e ti miro 
7$c la mia età fenil e » wm-* 1 
riua,bella, esentile 
Con a[tringerti al fono * - 

Formo yiud catena, ; #^™TtoiM5y 
f be d'jimor f imprigionii 1 5 ~ ; * • n< 
T«r non far che da me più t' allontani 9 
£ fe firjt deftin crudel i è rio ? VMJ 
zincar mi t' inmlaffe -*JWÌ$»3»S 
1 J**f é mi perda anch*iO • •^•wqtflft 
Ecco ErgaJ tot api etr* ' '** y ^ : ' 
Sognata quefla notte , ' V ; 

(he da me pofieduta, '-W^ 
Farà tutto gioir l\Arcado lido * 
Erg. E ver^uejìafiaquella, 
gtirflijon quegli Spoft 
Di tramutati jejfi, 
Da Cintia oggi promeffì, 
E agli occhi noftri infm* ad ora afeofi . 
Àm. Stèllinda,che veggiaì steli* fedofluporu 
Sac. Valori al Tempio andianne, 

Si cangino le morti in allegrerei 
S* o ffert fc ano A Cintia 
Da voi con lieto core 
J predati animali 
Del odierna caccia, 
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^{è più ardifca regnar penale dolore, 
I ^dl mento di poi 

Si confitgri da noi 
1 Qucfìa coppia d' Amanti, 

*A 1 cui cele [ti nodi, 

V Arcadia s empierà di Fefte,e Canti. 
Arb. indiami che dopo anch' io 

Correndo al mio Signor cohpiè indefeffoì 

Gli narrerò quanto è tra "poi fucaffo . 
Moti. Sì sì non più fi tardi, e giacche *A minta 

Di Lindauranon può goder gli amplejji, 

Coda quei di Steli inda» 
Erg. Sì figlio sì, che irì accontento anch' io .. 
Aro. Habbiam con lepromcfie 

Trecorfi quefti intenti , 
Steli. / lor creduti errori 

Diedero Vita ainoftri nuoui Umori. 
Sac. Sii dunque andiam Taf tori, 

E con Canti, e con Velie, e con concenti 

Di un fegni d'allegrezza, e l'alme,ei cori. 
EJp. Andate pur , eh' io vò à pigliar il Satiro, 

E vengo or' ora ad offerir lo à Cintia . 
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Per Lodouico Monza Stampatore* 
ai la Piazza de' Mere ariti * 
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